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PRESENTAZIONE 

l n occasione delGO° Anniversario dell '8 settemhre 1943, la Commissione Italiana di 
Storia Militare ha redatto questo lihro COli lo scopo di fornire un compendio della 
partecipazione delle Forze Armale alla Guerra di Liherazione nazionale conseguen­

te alla caduta del Fascismo. 
La trattazione degli avvenimenti, dall '8 selIemhre 1943 allB maggio 1945, è sintelica, 
ma completa. Non consiste in una vera e propria elahorazione storica, ma piuttosto in 
un resoconto scientifìco, storicamente esatto, di quei drammatici/atti, specialmente uti­
le come strumento d 'immediata consultazione. 
Illihro non contiene valutazioni di merito o giudizi critici perché si prefigge, anche at­
traverso una ricca docu mentazioneforog rc!jìca, di esporre la sequenza delle operazioni 
che coinvolsero le Forze Armate. 
Il volume non è agiogrc!jìco né nelle intenzioni né nei contenuti, ma offre una panora­
mica del ruolo svolto dalle Forze Annate, in palria e all 'estero, per la liherazione d'flalia, 
sia con i reparti regolari che ajJìancarono gli Alleati nelle azioni militari, sia con la co­
stituzione, organizzazione e, ,pesso, guida delle formazioni partigiane impegnale nella 
lotta clandestina. 
È necessario, proPrio in/unzione della ricerca della verità, richiamare all 'attenzione de­
gli studiosi, e del popolo italiano, che l'espressione "tutti a casa", adoperata emhlematica­
mente per indicare in modo poco lusinghiero la situazione successiva all'armistizio, non 
trova completo riscontro nella realtà effettiva. Nell 'illcertezza del momento, specie nelle 
prime ore, alcuni reparti, soprattutto quelli dislocatijilOri dal territorio nazionale, effet­
tivamente suhirono shandamenti o trattarono COI7 i tedeschi una tregua esiziale che 
comportò dolorose deportazioni in Germania. Però la maggior parte delle unità oppose 
resistenza e difese gli ohiettivi assegnati, come provano i fatti riportati nel volume. 
Purtroppo sussistono alcune di/Jlcoltà oggetlive, soprattutto per quanto riguarda le cifre 
relative alle perdite (caduti, dispersi, feriti, internati, prigionieri), henché hasate sui dati 
uffzciali degli UjJìci Storici e sulle phì recenti acquisizioni. In proposito permangono an­
cora delle incertezze, come per tutta la Seconda Guerra mondiale. 
La Commissione Italiana di Storia Militare, massimo organo istituzionale per lo sviluppo 
degli studi di storia militare italiana e comparata, e tutte le persone che hanno contri­
huito ai lavori meritano un vivo apprezzamento per la pubblicazione dell'opera . Questo 
eJJi:cace lihro migliora e agevola la conoscenza del hiennio Più tragico della nostra storia 
moderna. 
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INTRODUZIONE 

Q
uesto pregevole volu me della Comm issione ltttliana di Storia Militare (4fronta un 
periodo cruciale della storia d 'Italia, ripercorrendone gli eventi che videro prota­
goniste le Forze Annate, l'Anna dei Carabinieri e la Guardia di Finanza . 
Le unità ed i singoli individui, benché già profondamente provati dalle vicende 

di un protratto ed impari ~jarzo bellico, seppero dare, pW' in condizioni psicologiche ed 
operative estremamente sjàvorevoli, un 'eccez ionale prova di responsabilità e di saldez­
za, ben aldilà di quanto una certa visione semplificata di quegli avvenimenti sia dispo­
sta a riconoscere. 
Difronte al rapido evolvere della crisi susseguita alla proclamazione dell 'armistizio ed 
alla preponderante minaccia dei reparti tedeschi, diretta anche contro l'inerme popola­
zione civile, Soldati, Màrinai, Avieri, Carabinieri e Finanzieri risposero prontamente, 
senza esitazioni e con grande coraggio, nel solco di quegli ideali di amor di Patria e di 
servizio a favore della collettività nazionale in cui è racchiusa l'essenza stessa della loro 
missione. 
L'opera, in maniera sintelica ma efficace, ci permette di meglio comprendere il reale va­
lore di quella decisione. Dopo un breve esame, in premessa, delle operazioni dal maggio 
al settembre del 1943, vengono descritti nella prima parte gli episodi salienti perfronteg­
giare la reazione tedesca, per poi trattare, nella seconda parte, lo ~forzo bellico./ìno alla 
Liberazione, la riorganizzaz ione delle FOlze Annate, la partecipazione dei militari alla 
Resistenza, la prigionia, l 'internamento. 
Dopo /'8 settembre 1943, ejìno al termine del conflitto, aFonte di 650000 militari che 
furono internati dai tedeschi, 500000 operarono inquadrati nei reparti regolari co-bel­
ligeranti, mentre 500.000 prigionieri in mano agli Alleati optarono di cooperare come 
lavoratori. Senza tener conto di quanti persero la vita nei camPi di prigionia, il tributo 
di sangue pagato da coloro che parteciparono allo s./arzo bellico alleato fu pesantissimo. 
circa 95.000 117011i e dispersi e 20.000feriti. 
In queste semplici ma eloquenti ctji'e è racchiuso il bilancio di un sacrijìcio che contribuì 
in modo essenziale alle sorti del Paese. Fu infatti anche graz ie a quel sacrijìcio che l'Ita­
lia poté alla fine riconquistare la libertà e la democrazia, oggi valori ./andamentali delle 
nostl'e Istituzioni. 
Quegli uomini, che già avevano sostenuto con dignità ed onore altre impegnative e dt/fì­
ciii prove, scrissero pagine luminose di eroismo ed abnegazione. A tale re/aggio di valori 
e di opere guardiamo con ammirazione e pro./anda riconoscenza, consci, alla luce delle 
esperienze e degli ammaestramenti maturati dalle Forze Annate dal dopoguerra ad og­
gi, cbe si tratta di un prezioso patrimonio per il Paese e per il mondo. 
Il senso di quel/ontano sacr!jìcio rivive, Ì1~fatti, nelle attività che l'Esercito, la Marina, 
l'Aeronautica, 1 ~4nna dei Carabinieri e la Guardia di Finanza svolgono, congrandissi­
mi rischi e disagi, per la sicurezza, la pace e la stabilità. Un impegno per il bene non so­
lo della collettività nazionale ma di tutta la comunità internazionale. 
Nella pro;,pettiva di tale continuità, di cui gli uomini e le donne con le stellette sono ben 
consapevoli, l'opera rappresenta non solo un prezioso contributo afar meglio conoscere 
ed appro./andire un tema sempre di grande atlualitcì, ma ancbe un 'importante occasio­
ne di rijlessione. 
Anche per questo esprimo alla Commissione Italiana di Storia JIIIilitare, cbe ne ha curato 
la redazione, il mio vivo apfJ1'ezzamento. 
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PREMESSA 

I l 13 maggio 1943 , con la resa della P Armata del Regio Esercito , a l co­
mando del generale Messe, aveva termine la campagna di Tunisia, ul­
timo atto della gue rra in Africa Settentrionale, che aveva visto le Forze 

Armate italiane impegnate fin dallo scoppio delle ostilità , il lO giugno 
1940, e q uelle tedesche, inquadrate nell 'AF ika K01p, presenti dall 'inizio 
del 1941. 
L'attenzione anglo-americana si concentrava , ora , sullo scacchie re metro­
politano italiano, scelto come base di parten za per la riconquista del­
l'Europa, tutta ancora in mano alla Germania ed ai suoi alleati . Obiettivo 
iniziale fu la Sicilia, isola che presentava diversi vantaggi strategici: era vi­
cina alle basi aero-navali alleate del Nord Africa e di Malta, e la sua posi­
zione, eccentrica rispe tto al più vasto teatro europeo, avrebbe costre tto le 
truppe tedesche, se impegnate a difenderla , a mantenere lunghe linee di 
comunicazione e di rifo rnimento con la Germania : linee che sarebbero 
state esposte, come d 'altra parte qu elle italiane , all 'offesa aerea anglo­
americana . L'eventuale conquista della Sicilia avre bbe inoltre potuto co­
stituire un grave p roblema per l'Italia, considerata, ne lla valutazione al­
leata , il punto debole de ll 'Asse. 
Come premessa ad un attacco diretto , g li Alleati condussero ope razioni 
aeree contro le isole italiane del Canale di Sicilia , sotto ponendole a pe­
santi bombardamenti , che portarono alla conquista di Pante lleria 1'11 giu­
gno e a qu ella di Lampedusa il 12. Circa un mese più tardi , ilIO luglio, le 
forze anglo-americane - e precisa mente il XV Gruppo d 'Armate, al co­
mando del gene rale britannico Alexander; la 7a Armata, guidata dal gene­
rale sta tunitense Patton , e l'sa Armata, agli ordini del generale britannico 
Montgomery - , appoggiate da un imponente dispositivo aereo e navale , 
sbarcarono sulle coste sud-orientali de ll 'isola (Operazione "Husky"), in­
contrando, a parte la zona di Gela , uno scarso contrasto iniziale. 
La difesa della Sicilia , nella quale si trovavano le Piazze Marittime di Au­
gusta-Siracusa, Trap ani e Messina-Reggio Calabria, era affidata alla 6a Ar­
mata del gene rale Gu zzoni , che disp oneva di due Corpi d 'Armata ita liani , 
il XII e il XVI, e del XIV Corpo d 'Armata tedesco, in parte corazzato . Ad 
essa contribuirono forze leggere (MAS, motosiluranti e motozattere) e 
subacquee della Marina e reparti dell 'Aeronautica, che, in parti colare , 
schierava una sessantina di velivoli , q uas i tutti da caccia : essi si impegna­
rono duramente contro le pre ponderanti forze anglo-americane che il 9 
luglio bombardarono la sede del Comando Aeronautica Sicilia a Catania; 
i velivoli efficienti fu rono arretrati sui cam pi de l Continente, mentre q uel­
li im..ltilizzabili vennero incendiati. 
La rapida caduta, il 15 luglio , del complesso Augusta-Siracusa e l'anda­
mento sfavorevole delle operazioni terrestri , fornì lo spunto alle alte sfe­
re del Partito Nazionale Fascista p er rivedere le pro prie posizioni, cercan­
do di addossare le responsabilità delle sconfitte militari a chi ne esercita-
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va il comando, su delega del Re. Fu così convocato, per il 24 luglio, il 
Gran Consiglio del Fascismo, per discutere un Ordine del giorno che pre­
vedeva di rimettere al Re il comando effettivo delle truppe. Tale Ordine 
del giorno, dopo lunga discussione, venne approvato, a larga maggioran­
za, nelle prime ore del 25, e Mussolini chiese, per il pomeriggio, un col­
loquio al Sovrano. L'incontro si svolse a Villa Savoia e il Re riassunse il co­
mando delle Forze Armate, ma, nello stesso tempo, comunicò al Duce 
che la Presidenza del Consiglio dei Ministri passava al Maresciallo d'Italia 
Badoglio. Mussolini, del quale doveva essere assicurata l'incolumità, ven­
ne preso in consegna dai capitani dell'Arma Aversa e Vigneri e trasferito 
dapprima nella Caserma della Legione Allievi Carabinieri, quindi, con 
una nave da guerra, da Gaeta a Ponza. 
Queste azioni portarono, di fatto, alla caduta del regime fascista. Se ciò 
costituiva la premessa essenziale per il nuovo Governo, formato in pre­
valenza da militari e da tecnici, ad intavolare trattative per ottenere un ar­
mistizio dagli Alleati, finì però anche per allarmare i tedeschi, che vede­
vano confermati i propri dubbi sulle intenzioni italiane di abbandonare 
l'Asse e chiedere una pace separata. Tale evenienza rappresentava una 
minaccia diretta agli interessi della Germania, sia politici, sia militari, tan­
to più grave in quanto importanti suoi reparti erano impegnati ancora in 
Sicilia. Il 17 agosto l'isola cadeva in mano alleata: mentre consistenti for­
ze tedesche e alcuni reparti italiani riuscivano a trasferirsi in Calabria, 
sempre tra gli italiani molti soldati venivano catturati e trasportati in Afri­
ca e un'altra aliquota di prigionieri - 67.000, catturati dagli americani -
era invece lasciata "libera sulla parola" (di non riprendere le armi). 
Il Governo italiano, convinto che ormai la guerra non fosse più sostenibi­
le e per evitare più gravi danni alla popolazione e al territorio, sottoposti 
a pesanti bombardamenti aerei, si impegnò su due fronti: cercare di con­
cludere un armistizio con gli anglo-americani e sostenere la fedeltà all'al­
leanza con i tedeschi, nel tentativo di limitare l'ingerenza di questi nei 
propri affari. Mentre il primo tentativo, pur con incomprensioni e diffi­
denza reciproca, giunse a una conclusione, la presenza dei reparti ger­
manici sul territorio italiano andò fortemente incrementandosi, così che 
essi poterono assumere il controllo di punti strategici di notevole impor­
tanza (segnatamente il valico del Brennero) e dei principali snodi strada­
li e ferroviari. Di pari passo, nelle nazioni in cui erano presenti reparti ita­
lo-tedeschi (in particolare in Francia e in Grecia), i tedeschi assunsero il 
controllo operativo e strategico della situazione. Per evitare allora che es­
si potessero, con un colpo di mano, procedere alla liberazione di Musso­
lini, con gravi conseguenze politiche, fu deciso il suo trasferimento, con 
una nave da guerra, a La Maddalena. 
Intanto il Comandante Supremo alleato, generale Eisenhower, metteva 
a punto i piani per lo sbarco in Calabria, e per quello nella zona di Saler­
no, con obiettivo la rapida conquista di Napoli e del suo porto, tenendone 
all'oscuro il Governo italiano, a cui offriva, peraltro, previa assicurazione 
del possesso di alcuni aeroporti e il rapido collegamento con unità com-
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battenti italiane, la possibili­
tà di impiego di parte della 
82a Divisione aviotrasporta­
ta americana , per l'Operazio­
ne "Giant II '', un'azione nella 
zona di Roma. 
Mussolini nel frattempo ven­
ne trasferito in aereo da La 
Maddalena a Vigna di Valle 
e quindi , in ambulanza , sul 
Gran Sasso, nell 'albergo di 
Campo Imperatore . Speran­
do di poter mantenere una 
propria autonomia , la fami­
glia reale tentò di raggiunge­
re la Sardegna; a tale scopo 
furono tenuti a sua disp osi­
zione due cacciatorpedinie­
re (dapprima a Civitavecchia 
e poi in porti liguri , in attesa 
di ordini) e due mo toscafi 
veloci (a Fiumicino). 
I tedeschi , sempre piLI allar­
mati dall 'atteggiamento del 
Governo italiano, fin dal me­

PR EMESSA 

se di maggio avevano studiato e messo a punto un pia­
no operativo da attuare in caso di defezione dell 'all ea­
to, cui fu dato il nome di "Alarico" . Tale piano preve­
deva una serie di azioni susseguenti: "Schwarz", occu­
p azione e controllo dei principali nodi stradali e ferro­
viari , per la neutralizzazione delle unità combattenti ed 
il possesso dei più importanti porti itali ani; "Achse", un 
rapido intervento contro la base navale di La Spezia 
per impadronirsi de lla flotta italiana; "Student", occu­
pazione di Roma e controllo del Governo; "Eiche", li-

Cassihile (Siracusa), 
3 settemhre 1943, 
ore 1 7, 15: la fìrma 
dell 'armistizio "hreve" 
da parte del 
generale Castellano. 
In piedi, il dottor 
M.ontanari, inte7prete 
del generale 
Walter B . Smitb, 
cbefìrmerà per il 
generale Eisenbower 

berazione di Mussolini. Il piano fu attuato impiegando la parola conven­
zionale "Achse" . 
Sempre allo scopo di arginare le offensive degli anglo-americani, la Regia 
Aeronautica aveva provveduto, nell 'estate , a schierare i reparti da bom­
bardamento e da trasporto sugli aeropo rti dell 'Italia centrale, mentre 
quelli da caccia erano stati dislocati sia sui campi della Sardegna che nel 
Centro-Sud. 
Il 3 settembre, a Cassibile, fu firmato un armistizio militare , che prese il 
nome di "breve", da applicare alla data scelta dal Comando Alleato (vedi 
pago 16) . In esso erano contenute istru zioni particolari sugli spostamenti 
delle navi CiI cosiddetto "Promemoria Dick") e degli aeromobili , nonché 
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per il comportamento da tenere nei confronti dci circa 85.000 prigionieri 
alleati in Italia (non si faceva cenno ai prigionieri italiani in mano anglo­
americana). Contemporaneamente, dopo una pesante preparazione di 
fuoco aeronavale, unit;ì dell'8a Armata britannica sbarcarono in Calabria, 
iniziando una lenta avanzata, debolmente contrastata dai reparti dell'As­
se, in ritirata verso nord. 
I velivoli italiani degli Stormi 4° e 5° e del 21 ° Gruppo continuarono ad 
impegnare quelli anglo-americani nei cieli calabresi, nonostante l'armisti­
zio già siglato, subendo ancora pesanti perdite, tra cui lo stesso Coman­
dante del 5° Stormo, maggiore Cenni, abbattuto dagli Spir/ire inglesi tra le 
gole dell'Aspromonte il 4 settembre. 
All'oscuro delle effettive intenzioni alleate sulla data di promulgazione 
dell'armistizio e sulla zona effettiva di sbarco (entrambe mantenute se­
grete per motivi di sicurezza), il Comando Supremo italiano inviò ai Co­
mandi dipendenti, il 6 settembre, il "Promemoria n. 1", che riassumeva la 
situazione delle forze tedesche in Italia allo settembre, e dava istruzioni 
alle tre Forze Armate su come comportarsi. Già nei primi giorni di agosto 
l'Esercito aveva dato istruzioni ai suoi reparti ("Foglio 111 CT", 1 O agosto 
1943) sul comportamento da tenere nei confronti dei reparti tedeschi; il 
31 agosto esse erano state completate con la "Memoria n. 44", sollecitata, 
il 26, dal generale Ambrosio, Capo di Stato Maggiore Generale. 
Per quanto riguarda l'Aeronautica, il Comando Supremo aveva stabilito la 
concentrazione di tutta la caccia disponibile negli aeroporti dell'area ro­
mana e il trasferimento sulle basi della Sa l'degna dei velivoli da bombar­
damento, trasporto e ricognizione, per contrastare un'eventuale reazione 
tedesca avente come teatro la capitale. Si disponeva inoltre che .. nessun 
apparecchio italiano Idovesse] cadere in mano tedesca [e che] in caso di 
impossibilità [si provvedesse] alla distruzione». 
Le istruzioni furono integrate con altri ordini, sempre in data 6 settembre, 
inviati dal Comando Supremo ("Promemoria n. 2"), con compiti partico­
lari per il Gruppo Armate Est, il Comando Il a Armata ed il Comando For­
ze Armate Egeo, e dall'Esercito, con la "Memoria n. 45". Purtroppo tali 
istruzioni, coperte da misure di estrema segretezza per non allarmare i te­
deschi, causa la rapida dichiarazione di armistizio non raggiunsero tutti i 
Comandi interessati, o li raggiunsero quasi contemporaneamente alla no­
tizia dell'avvenuto armistizio. 
Considerata la situazione già in atto sul territorio nazionale con l'occupa­
zione della Sicilia, il Comando Generale della Guardia di Finanza ritenne 
a sua volta opportuno determinare, in maniera chiara, l'atteggiamento 
che le unità dipendenti avrebbero dovuto tenere qualora si fossero trova­
te in territorio occupato dal nemico. Così, il 28 agosto, dopo l'approva­
zione da parte del Maresciallo Badoglio, diramò la "Circolare 897 R.O." 
(riportata, come le altre direttive, a conclusione della presente premessa). 
In essa si stabiliva che le aliquote di finanzieri a disposizione dell'Eserci­
to dovevano restare alle dipendenze operative dci reparti e avrebbero 
eseguito gli ordini conseguenti; i reparti addetti al servizio d'istituto do-
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vevano restare, a qualunque costo, nelle sedi loro assegnate, continuan­
do a disimpegnare i propri compiti, compreso il mantenimento dell 'ordi­
ne e della sicurezza pubblica. Detto comportamento, come esplicitamen­
te previsto dall 'articolo 56 della Legge di Guerra, promulgata con il regio 
decreto n. 1415 dell '8 luglio 1938, fu tenuto anche dai Carabinie ri e dalle 
altre forze di Po lizia . 
Tornando al 6 settembre , partivano da Gaeta, con la corvetta Ibis, i dodi­
ci ufficiali destinati a fungere da collegamento con il Comando Supremo 
Alleato di Algeri . Nelle acque di Ustica avvenne il passaggio sulla canno­
niera britannica TE 046, dalla quale furono imbarcati il generale statuni­
tense Taylor e il colonnello dell 'Aviazione americana Gardiner, incarica­
ti di discutere a Roma , dire ttamente, i dettagli dell 'Operazione "Giant II '' . 
I due giunsero a Gaeta la sera del 7 e furono tra sferiti a Roma in ambu­
lanza . 
Il pomeriggio di quello stesso giorno , a Roma, presso lo Stato Maggiore 
de lla Marina, si era tenuta una riunione degli ammiragli in Comando na­
vale e di dipartimento , per illustrare a voce il contenuto del "Promemoria 
n. l " e dare istruzioni iniziali sul comportamento da te nere ; due ammira­
gli furono inviati a La Spezia per comandare le unità leggere da trasferire 
al Sud e un altro fu inviato a Taranto . Sempre la sera del 7, nelle opera­
zioni preliminari allo sbarco anglo-americano, il sommergibile Velella ve­
niva affondato, con tutto l'equipaggio, da un'analoga unità britannica 
nella parte settentrionale del Golfo di Salerno. 
La forza alle armi, la dipendenza de i comandi, le navi e gli aeroplani alla 
data clell '8 settembre 1943 sono riportati qui di seguito. Va ricordato che i 
dati numerici risentono sempre di un certo grado di imprecisione , in par­
te dovuto alla perdita di documenti all 'atto dell 'armistizio e a seguito de­
gli eventi bellici, per cui possono esserci variazioni anche significative; 
ove possibile si è fatto rife rimento a documenti ufficiali coevi. 

SFORZO BELliCO DELL'ITALIA (dati del Ministero della Guerra) 8 settembre 1943 

Popolazione 42918.726 

LI//iciali SOllL!fJi:ciaJi e truppa Totale 

Esercito 283055 3.862.542 4.145597 
compresi: 

Carabinieri 145.000 
di cui 35.000 a ll 'es/ero (inquadrati nei vari comandi 
presso le Forze Armate ed in 28 battaglioni mobilitati). 

Guardia di Finanza 51.133 

Marina 

Aerona utica 

Totale 

di cui 26.253 impiegabili in compiti bellici 
(8.868 inquadn tti in 18 battaglioni m obilitati) 

12.000 255.872 

11.700 241.431 
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LA PARTE CIPAZI ON E DELLE FORZE ARMATE 

ALLA G UE RRA D I LiB ERAZIONE E DI H ES ISTE NZA 

UNITÀ DElL'ESERCITO 

A fin e agosto le forze te rrestri italiane e rano ripartite in due grossi blocchi , d ipendenti , 
rispettivamente: 
• dal Comando Supre mo: Albania, Herzegovina, Montenegro, Grecia ed Egeo; 
• dallo Stato Maggiore de ll 'Esercito: forze dislocate in Ita li a, Sa rdegna, Corsica, Pro­
venza, Croazia e Sioveni a. 

La fo rza operativa impiega bi le può essere va lutata in l. 700.000 uomini ; il resto era co­
stituito da reclute ed e lementi della struttura territoriale. 
Le fo rze operative comprendevano: 
• 37 di visioni (di cui 13 costiere e 7 no n effi cienti) , stanziate sul territorio nazionale 
(penisola e iso le) e suclcli vidibili in tre categorie, più o meno equivalenti: forze di dife­
sa terr itoriale 000.000 della contraerea; 200.000 de i battaglioni territoria li; 76.000 del­
la protezione di impianti e comunicazioni; 10.000 nei 350 nucle i antiparacadutisti) ; 
forze territoriali addette al funzionamento logistico-amministrativo; le reclute . 
• 43 divisioni (di cui 19 costie re) schierate: 30 nei Balcani , 2 in Provenza, 11 nelle Iso­
le (Sardegna, Corsica, Egeo e Jonio). 

Il Comando Supremo attuò allora un nuovo assetto che prevedeva, tra l'a ltro, l'inseri­
mento delle piazze marittime nell 'orga ni zzazione difensiva dell 'Esercito, con re lativo 
trasfe rimento della responsabilità de lla Difesa; alla dichia razione dell 'armistizio, per 
qualche piazza ta le trasfe rimento e ra ancora in corso. 

SITUAZIONE DElLE NAVI AlL'8 SETTEMBRE 

Tipo Nu.mero Rimaste Unità danneggiate 
totale prollte non in mano italia n.a aulo- sabotate totale 

pronte ,({folldate 

Corazzate 7 6 1 5 l l 

Incrociatori 13 9 4 8 l 3 4 
Cacciatorpediniere ? ~ 

- ) 17 8 11 3 4 7 
Torpediniere 31 18 13 15 5 4 9 
Torpediniere scorta 14 11 3 7 4 l 5 
Corvette 26 19 7 19 2 4 6 
Sommergibili 57 37 20 36 7 7 14 
NIAS 61 27 34 27 4 2 6 
Motos iluranti 30 17 13 15 2 2 
VAS (vedette antisom) 41 21 20 7 l 4 5 
Motozattere 30 16 14 7 9 4 13 
Ca nnoniere 14 lO 4 2 2 2 

All 'a tto dell 'armistizio 205 unità erano in costruzione; le navi sabotate più o meno 
gravemente f urono 303; le au toaifonda te 66. 
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PHE MESS A 

SITUAZIONE DEI VELIVOli DELl'AERONAUTICA 
ALlA VIGIUA DELLA DICHIARAZIONE DI ARMISTIZIO 

Caccia Bombardamento Trasp orto Aviaz ione 
ausiliaria per 

l 'Esercito 

Aviaz ione 
ausiliaria p er 

la Marina 
(idrovolanti) 

in carico efficient i in carico efTiciemi in carico efficienti in carico efficienti in carico efficienli 

555 266 276 154 223 133 230 146 204 104 
Totale 

Velivoli in carico Efficienti 
1.488 803 

più altri 600 in carico alle Scuole eli Volo 

PERSONALE NAVIGANTE (in equipaggi) esclusi i trasportO 

Tipo 

Caccia 
Bombardamento 
Aviazione ausiliaria 
per l'Esercito 
Avia zione ausiliaria 
pe r la Ma rina 

Totale equipaggi 
disponibili 

Azioni dil/rne 

600 
154 

260 

94 

1.108 

Azioni notturne 

82 
100 

19 

201 

15 

Totale 

682 
254 

260 

113 

1.]09 



LA PARTECIPAZIONE DELLE FORZE ARMATE 
ALLA G UERItA DI LlIl ERAZIONE E DI R ES ISTE NZA 

Testo dell'Armistizio militare 
firmato a Cassibile il3 settembre 1943 

1) Cessazione immediata di ogni altività ostile da parte delle Forze Armate ita­
liane. 
2) L 1talia fa rà ogni f!jò rzo per rijìware ai tedeschi lulIo ciò che potrebbe essere 
adoperato contro le Naz ioni Unite. 
3) Tutti i prigion ieri e gli internati delle Nazioni Unite saranno consegnati 
immediatamente al Comandante in Capo alleato e nessI/ no di essi potrà ora o in 
qualsiasi m omento essere trasferito in Germania. 
4) Trasferimento iml'nediato della .flotta italiana e degli aerei italiani in quelle 
località che saranno designate dal Comandante in Capo alleato, con i dettagli 
di disarmo che sarannofissati da lui. 
5) Il naviglio mercantile italiano potrà essere requisito dal Comandante in Capo 
alleato per supplire alle necessità del suo programma militare-navale. 
6) Resa immediata della Corsica e di tutto il territorio italiano, sia delle isole che 
del continente, agli alleati, per essere 1/sati come basi d i operaz ione e per altri 
scopi, a seconda delle decisioni degli alleati. 
7) Garanzia immediata del libero liSO da parte degli alleati di tutti gli aeroporti 
e porti navali in territorio italiano, senza tener conto dello sviluppo dell 'evacua­
z ione del territorio ita liano da pC/1"te delle jòrze tedesche. Questi porti navali e 
aeroporti dovranno essere protetti dalle Forze Annate italiane jìnché questo com ­
pito non sarà assunto dagli alleali . 
8) Immediato richiamo il1 Italia delle Forze Armate italiane da ogni partecipa­
zione alla guerra, in qualsiasi zona in cui si trovano allualmente impegnate. 
9) Garanzia da parte del Governo italiano che, se necessario, imPiegherà tutte 
le sue jÒ7"Ze disponibili per assicu rare la sollecita e precisa esecuzione di tutte le 
condizioni dell 'armistizio. 
10) Il Comandante in Capo delle Forze alleate si riserva il diritto di prendere 
q1lalsiasi misura che egli 1'iterrà necessaria per la protez ione degli interessi delle 
Forze alleate, per la prosecuz ione deLla guerra, e il Governo italiano s i impegna 
a prendere quelle misure amministmtive e di altro caral/ere, che potranno esse­
re richieste dal Comandante in Capo, e in particolare il Comandante in Capo 
stahilirà un Governo militare alleato in quelle parti del territorio italiano, ave 
egli lo riterrà necessario nell 'interesse militare delle Naz ioni alleate . 
.7 1) Il Comandante in Capo delle Forze alleate avrà pieno diritto di imporre 
m isure di disarmo, di smobilitaz ione e di smilitarizzazione. 
12) Altre condiz ioni di carattere p olitico, economico e jìl1anz iario, che l'lIa lia 
dovrà impegnarsi ad eseguire, Sanll1110 trasmesse in seguito. 

Le condizioni di questo armistiz io non saranno rese pubbliche senza l 'approva­
z ione del Comanda nte in Capo alleato. 11 testo inglese scucì considerato il testo 
ufficiale. 

Per il Ma resciallo PIETRO BADOGLIO 
Ca po del Governo Ita liano: 

f.to Giuseppe Caste ll ano, 
Gen. di Brigata addetto 
al Coma ndo Supre mo Ita liano 

Per DWIGHT EISENHOWER, 
Generale de ll 'Esercito degli Usa , 
Coma ndante in Capo delle Fo rze Alleate: 
f.to Wa lte r B. Slll ith, 
Magg. Gell. de ll 'Esercito degl i Usa 
e Ca po d i Stato Maggio re 
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PREME SS A 

Sintesi del "Foglio 111 eT" 
Stato Maggiore clel/'Esercito, prima settima Ila di agosto 1943 

A seg ltito e conferma degli ordini verbali precedentemente dali: 

• reagire ad eventuali uiolenze tedesche; 
• saluaguardare da colpi di sorpresa e colpi di mano i comandi, le centrali di 
collegamento, ecc.; 
• rinforzare la protezione degli impiallti e delle installazioni Più importanti 
(centrali elettriche, ponti. ecc.); 
• sorvegliare attentamente i mouimenti delle truppe tedesche e l'eventuale loro 

.fiancheggiamento da parte di elementi./ascisti, 
• studiare e predisporre colpi di mano c011tro elementi vitali delle Forze Armate 
tedesche (autoparchi, depositi di munizion i e di carburanti, aeroporti, ecc.). 

L'alluazione delle suddelfe predisposiz ion i avverrcì su ordini dal centro, oppure 
di iniziativa, qualora le truppe tedesche procedessero ad atti di ostilità collettiva 
nOI1 conjèmdibili con gli ordinari incidenti. 

(L 'ordine g iunse ai Comandi destinata ri Fa il 10 e !'.lI agosto. Le disposizioni 
aucucmo carattere prevalentemente difensivo; lo scopo era quello di reagire alle 
o/lese tedesche se e dove queste si./ossero manifestate, non escludendo i colpi di 
mano, ove opportuno e lIecessario). 

Sintesi della "Memoria n. 44" 
dello Stato Maggiore dell'Esercito 

inviata il 31 agosto 7943, a segllito delrordine del Capo di Stato JIIIaggiore 
Generale, generale Ambrosia, del 26 agosto l 943, al Capo di Stato Maggiore del­
l'ESercito, generale Hoatla, di preparare direfliue per i Comandi dipendenti, i11 
modo da evitare dubbi s/ll comportamento da tenere iII caso di atti ostili da parte 
delle Forze Annate tedesche. 

La memoria, dopo una premessa che conjèrmava come molto probabile un colpo 
di mano germanico per ristabilire il regil17efàscista ed impossessarsi di tlllle le 
leve di comando militari e civili italiane, r(f!,uardava le prescrizioni del prece­
denle documento 'TU CT', che ampliava come segue. 
• interrompere a qual/lnque costo, anche con attacchi in ./orza ai reparti ger­
mClI1ici di protezione, lejèrrovie e le principali rotabili alpine; 
• agire con g randi /I nità o raggruppamenti mobili contro le trupjJe tedesche, spe­
cie a cavallo delle linee di comunicazione; 
• raggruppare il maggior quantitativo possibile delle rimanenti truppe in posi­
zioni centrali ed OppOrll/ne; 
• passare ad un 'az ione organizzata d 'illsieme, appena chiarita la situaz ione. 

In sostalZza, le disposiz ioni prodotte e gli ordini particolari tendevano a realiz­
zare in primo tempo: 
• az ione delle Diuision i alpine Cuneense e Tric.lentina a cauallo dellajèrrovia e 
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LA PARTECIPAZIONE DELLE FOIlZE A RMATE 

ALLA G UE RRA DI LIBERA ZIONE E DI R ESISTENZA 

rotabile del Brennero, per arrecare i maggiori danni possibili ed agire suifian­
chi delle truppe germaniche cbe entravano in Italia; 
• azione della Divisione alpina Pusteria e della Divisione di Fanteria Taro (rim­
patriate dalla Francia) dalle valli Rojo e Vennenagna, con compiti analogbi a 
quelli delle Divisioni alpine Cuneense e Tridentina ; 
• azione del XX Raggruppamento alpino sciatori (rimpatriante dalla Francia) 
ai colli del Moncenisio e del Monginevro e da Banloneccbia per sbarrare le rota­
bili ed interrompere la ferrovia di Modane; 
• blocco di pal'eccbie divisioni della Slovenia e della Venezia Giulia agli ordini 
del generale Gambara, cbe, insieme con i partigiani, avrebbe dovuto agire con­
tro le truppe germaniche della zona o in transito; 
• disponibilità di due divisioni a La Spezia per difendere la piazza e la .flotta; 
• blocco di otto divisioni per la d[jesa della capitale; 
• messa fuori causa di tutti gli elem,m~ti germanici isolati; 
• concentramento e resistenze locali da parte delle rimanenti truppe. 

In un secondo tempo si sarebbe passati ad un 'azione pi~ì generale, cOO1'dinata 
con quelle delle Grandi Unità anglo-americane, che sal"ebbero sbarcate, o quan­
to meno lo si riteneva, sul continente. 

Segreto 

1. - P REMESSA. 

Promemoria n. 1 
COMANDO SUPREMO 

P.M. 21, lì 6 settembre 1943 

PIIOMEMORlA N. 1 

La presente Memoria riguarda il caso che forze germanicbe intraprendano di 
iniziativa atti di ostilità annata contro gli organi di Governo e le Forze Annate 
italiane, in misura e con modalità tali da rendere manijesto che non si tratti di 
episodi locali, dovuti all 'azione di qualche irresponsabile, bensl di azione collet­
tiva ordinata. 
Tali atti possono consistere in occupazione di comandi, centrali di collegamen­
to, stazioniferrovia1'ie, porti, aeroporti, ecc., interruzione delle trasmissioni, di­
sarmo di guardie, accercbiamento di reparti ed intimazione di resa, azioni bel­
liche vere e proprie, ecc. 

2. - SITUAZIONE DELLE FORZE 7T::.RlI..l:.:i77l1 GERMANICHE IN I TALIA ALLA DATA DEL 1 0 SETTEMBRE 

1943 
- 44C/ Divisione e Brigata "Doelha ": Alto Adige-Trentino; 
- 71C/ Divisione: sulle f errovie di Tamisio, di Piedicolle e di Postumia; 
- Blocco nord: Divisioni 76C/, 94C/, 65C/, 305a . fra Savona e Lucca e relativi retro-
terra. Divisioni "Hitler" e 24C/: Fa Parma e Bologna; 
- Blocco centrale: Divisioni 3C/ motocorazzata (zona del Lago di Bolsena) e Y 
paracadutisti (zona di Lido di Roma-Nettunia), 
- Blocco campano: Divisioni 15a, l6C/, "Goering ": tra Gaeta ed Eboli, 
- Blocco calabro: Divisioni 26C/ e 29"; 
- l a Divisione paracadutisti: in movimento verso la zona di Maiera. 
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l'HEMESSA 

Vi sono inoltre: 
- i reparti della d(/csa c.a. e della re/e di avvis/all/el//o; 
- 1111 distaccamento al JlIloncel/isio; 
- COli/ando Garda ((,'mppo AnI/a/e N); 
- COli/lil/do Castelli ROII/ani (OB.S.); 
- basi della Pial/ura Pad(///{/; 
- al/re basi varie; 
- aeroporti tedeschi e mis/i; 
- elell/enli in ROII/a (per lo Più iII civile); 
- iII Co/:',ica: Briga/a "Reicbs./ì·ibrer" ed altri elell/el//i II/illori; 
- iii Sardegna: 9(P J)ivisiolle ed al/l'i elell/el/ti II/illori. 

3. - A/./ON/ DIii RI!l'il/tI] /)/;1.1. 'Hs/;Rcno. 

A cOlI/pletamen/o delle norme genemli già dimll/a/e da Superesercito (Jl1emoria 
44) circa l'impiego delle Cl.U. si Clf!J!,illnge qua n/o seglle: 
a) Difesa della Capitale. 
Ol/re alle disposizioni già adol/a/e, dovrà iII par/icolal'e essere assicl/rato cbe /1//­
/e le strade addl/cel//i a ROli/a siallO blocca/e .l'il/o dall'inizio dell'emergenza. 
b) Rifornimenti. 
J)ovm nno essere prese adegua/e predisjJosiziol/ i iJer assicurare alle / ruppe i r(/rir­
nimenli, .\pecie di carhuran/e, per il quale si atlrcwel:\Y! una crisigmvissima, poi­
ché evidentemente i depositi non sono cos/i/lli/i in vista dell'ipo/esi considera/a e 
il sel1Jizio.!erroviario sarà mol/o irregolare. 
Sarà prohabilll/ell/e necessario al/I/are SII bi/o i possibili .\pos/all/en/i di car/J/I­
l'CIII/i dall'Italia sel/ell/riol/ale all'l/alia celltrale. 
c) Collegamenti: 
- il//errompere /ul/e le cOllulnicaziol/i telegm.fimicbe tedesche ricava/e sulla re/e 
nazionale (spegnill/en/o degli al11pl(jìca/ori, lI/C/nO[}/iJ in/errul/ori, isolamen/o 
permuta/ori); 
- d(/cl/dere ad ol/ranza le staziolli alllpl(/ìca/rici delle l'e/i IU/zionali (sociali 
comprese) e le cen/rali /elegra.fiJllicbe I/rbal/e ed ill/emrbane, le stazioni R.T II/i­
Ii/ari e civili; nel caso la d(/csa venga soprc!1l'al/a dO[}/il/l/lO e.\~çere resi inl//ilizza­
bili gli impianti. 
Occorrendo, ril?jiJlzare ocula/amel//e.fìn da om il presidio dei vari orgclI1i pre­
del/i. 
d) Ballerie contraeree e rete di avvistamento. 
[gerll/anici hanno olJ//I/{jl/e nl/merose hal/erie contraeree, che imPiegherebbero 
e/lìcacemen/e con/ro di I/oi, ed 1111 'estesa re/e di (wvis/amen/o. 
CO/l/Pi/o dei repar/i di qualsiasi Forza Armata dovrà essere quello di/ar.!uori al 
pilì presto e dove possibile /ali hal/erie: predisporre /1/1/0 minu/all/ente. 
Inol/re bisognerà ordinare alle nostre hal/erie contraeree di aprire il./ì/oco COII­
tm aerei tedeschi, e il/vece 1101/ .\jx/l'Clre con/m gli aerei anglo-all/ericani. 
e) Prigionieri britannici. 
Impedire cbe cadmIO in II1CIIIO tedesca. 
Poiché I/on è po.\:çihile d(/cndere q/lìcClcell1ell/e /I/I/i i call1pi, si po/ral/no anche la­
sciare in lihertà i prigionieri bianchi, /ralfenendo in ogni modo quelli di colore. 
Po/rà ancbe essere/acili/a/o l'esodo iII Svizzera, o verso l'I/alia II/eridionale, per 
la costiera adriatica. I jJrigionieri addelfi a lavori po/ranno al/che essere /ral/e­
III/Ii, con ahito bOl;!!,hese, purché./ìlOri della lil/ea di ritira/a dei tedeschi. Ai pri­
gionieri libera/i dovrallno, a II/omel//o oppor/III/O, e.\:çere dis/rihui/i viveri di ri­
selva e date indicazioni sulla direzione da prendere. 
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LA PAHTECII'AZIONI! IlELLI;FORZE AHMATIì 

ALLA GlIEHHA DI LllllìHAZIONUiDI RI!SISTENZA 

.f} Popolazione Alto Adige, 
Fo/'{ì cOI/sa CUII//II/e COli i tedeschi (' cercherà di soprl!ll'are i l'l'parti italial/i, 
QI/esti dovrelllllO il pilì jJossibile essere mggmjJpati ed oPpo/:,'i a civili e II/ilitari, 
11/0 la 101'0 aziol/e sarà/urtell/el/te co//tmstata; il/ caso di I/ecessità rijJiep,be/,{/l/­
I/O a SI/d, sI/Ila zona di 'li'e//to, 
g) Distruzioni tedesche, 
I tedeschi, lungo la loro linea di ritimta (jJl'eslImihilrnente Naj)()/i-NolI/a-Firenze­
Nologl/a-nrennel'O) distruggeraI/no cOlI/jJletamen/e e lellemlrnel'lte /1/1/0, 
QI/esto bisogl/a tener/o presel//e j}('r tO,~/iere jJossihilmente i dej)ositi jJi/ì ill/jJor­
Imi/i dal loro cammino e cercare di ill/jJedire ene/:r;icalllente codeste dis/l'l/ziul/i, 
l'articolarmente al/enziol/e sia jJos/a ai hacini idmelel/rici, che sarmll/() certa­
lllel//e oggel/o di jJarticolare distmziol/e, 

4, - II/./ON!:' Dl!LLA kIAII!J\',t: 

a) /II/ità I/avali da ,~I/er/'{( e II/ercall/ili ,~erll/anicbe: dehhono essere cal/I/m/e o, 
I/ell'ill/j}(}ssihilità, c!llèJlldate o ql/(/I//o 11/1'1/0 il/utilizzate, in ql/alsiasi j}(}rto essesi 
troVi/IO, da cOlI/cllldi e personale della R, Marina col COI/CO/:"O, ow I/ecessario, di 
reparti dell'Esercito; 
Il) deve essere assolu/all/el/te ill/pedi/o COI/ qualsiasi II/ezzo cbe //(fui italial/e da 
guer/'{( o lI1ercal/tili cadal/o in 11/(//10 /edesco, Non potendo evitare ql/an/o sopra, 
le I/oui dovranno cl/lf0l!tlòndclI:~i; 
c) rejJar/i della Marina germanica disloca!i jJre~:m le uarie basi: i cOllwl/di di 
Marina, in accordo con ql/elli del/'h\erci/o, li ca!!urer(//IIW o cOIiI/II/ql/e li lIIet­
/urCIIIIIO in condizioni di non I/I/ocel'e; 
(I) I/I/i/à da gl/er/'{( italiane: dehl}(}l/o I/scire al Più presto il/ II/al'e tl/I/e ql/el/e co­
III/II/ql/e in condizioni di //(I/Ji.~are, per mggil/ngere i por/i della Sarde,~l/a, del/a 
Oil:,'ica, del/'h'lba oppI/l'e di Sehel/ico (' Cc/I/aro; tul/e le /II/ità 1/01/ ili cOi/dizioni di 
III//()/J('re, oppure che il/I/I/o dei j}(}rti di r{/i/gio di CI/i sOjJ/'{( Vl'rrallllO a t/,()/Jarsi in 
COI/dizione di cadere in mal/o gerll/fll/ica, dovraI/no essere autoC(fJiJlldate; 
e) //alliglio mercantile i/aliol/o: Ol'll/{/to ed in condizioni di /Ill/o/J('re dourà al 
jJilì presto partire per raggiul/gere jlor/i italial/i, dalll/oti od alhal/esi a sl/d del 
ptl/'{/I/elo di AI/cona e, in 'l'il'rel/o, (/ sud di LivorI/O, I.e naui 1/01/ tlrll/tl/e o /lOn il/ 
cOl/diziol/i di IIl/lOWre dOIJr{//lIlO, II/('dim/te sabotag~io, essere il/lltilizza/e per 
IIII/go /ell/jJo; 
n ill/jlial/ti logistici, (/}:~el/ali, !Jacilli di carer/(/ggio, ecc" delle hasi I/a/J{/Ii: deh­
/JOI/O essere raziol/almente ill/ltilizza/i II/ediante asportazioni che 1/1' ill/jJedisca­
no la rapida rimessa in e.ffìciel/za; 
g) hasi II/aritl i 111 e: dOIJra 1/ no essere poste i Il istato di d (lesa ol/de cOI/seI/t ire l'ese­
cllziol/e dei p/'O/JIJedimenti di CIIi ai jl{/rag/'{!lì precedenti; accordi CO/l i Coman­
di di G,l!, resjJol/sahili della d!lc',\'{/ del/e hasl; 
Il) rejlar!i /J(/ri del/a R, Mari/la: uIJe I/(ili ill/pegl/ati I/ell 'esecllzio/le dei cOlI/piti di 
CIIi sopra dOiJr(/}/I/O cOllcorrere (/i cUll/jliti dei reparti de1/'h:~l'rcito, j)J'eui precisi 
(/ccordi./io! i COli/aI/di il/teresstl/i delle dlle Forze Arll/ate, 

5, - A/:'I<(),\/i unc/I: 
a) (/eroj!orti totalll/el/te gerlllan ici: dehhullo essere occllj!(//i caff/llo/lldu il 1'1'1:\0-

Il a le, distnl,~e/ulo illl/atl'riale di Iiulo lIol/cbé i dej!ositi di car/!/Iral//e (' IIluni­
ziOl/i, .Qllalo/'{( I/Olljilsse il caso di IIICII//el/erl/e l'occupaziolle, detli aeroj!orti do­
urCI/II/() essere inlltilizzati, l'er ./(1/'(' qlles/o OCCU/TOI/O jè!l'Ze, ljlli/ldi 1/0// sarà 
O/!III/(I"e jJossibile di ol/emperare tlll'ordine, Dou/'{ì iII oglli II/()do: 
- essere data la precedenza agli aeruj)()rti IJicini CI ROII/a; 
- !t'mlere alla cO/l/pleta allllaziolle del/'ordinc di inu/ilizzClzio/le; 
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PH EME S SA 

b) aeroporti misti: debbono essere occupati catturando il personale e distruggen­
do il materiale di volo, salvando quando possibile i nostri depositi di carburante. 
Anche in questo caso gli aeropo11i che nOI1 si ritiene di dover impiegare saranno 
inutilizzati . A taljìne, e caso per caso, in relazione alle caral/eristiche di ogni ae­
roporto, dovrà esserefin da ora gradatamente ed ocu.latamente disposto il rinfor­
zo del personale aeronautico italiano. Previ accordi con l 'Esercito, dovrà essere 
pure rinforzata la difesa vicina, allo scopo di avere maggioreforz a per l 'azione di 
che trattasi, che dovrà essere studiata e predisposta in ogni particolare; 
c) aeroporti totalmente italiani: dovrà essere stabilito il numero di aeroporti ne­
cessari, con una certa larghezza per le necessità delle forze aeree italiane (te­
nendo presente che dOUra/1110 a[fluirui tulle leforze aeree e.!/icienti attualmente 
dislocate oltremare): per queste basi si dourà provuedere alla difesa ad oltranza; 
i rimanenti aeroporti dovranno essere inutilizzati . Dovrà essere mantenuto il 
saldo possesso, a qualunque costo, degli aeroporti di Cerveteri, Fu rbara, Cento­
celle, Guidonia, Urbe, accordi con l't.sercito, 
cl) forze aeree. 
- caccia: tulli gli apparecchi efficienti dovranno c!!7luire agli aeroporti della Ca­
pi/aIe, 
- bombardamento, ricogniz ione ed assalto: tutti gli apparecchi ef!i:cienti dovran­
no af/luire agli aeroporti della Sardegna; 
e) reparti contraerei seruiti dalla Aeronautica (uedi precedente numero 3 lettera c); 
f) nessun apparecchio italiano deue cadere in mano tedesca; in caso d i impossi­
bilità si provueda alla distruz ione, 
g) siano raccolti fin da ora tutti gli elementi relativi alle opere di difesa terrestre 
predisposte dai germanici nei loro aeroporli . Inoltre dovrà essere tenuto costan­
temente aggiornato l'elenco degli aerei tedescbi nei vari aeroporti; 
h) l'attuazione dei predelli ordini richiede immediati e completi accordi con l'E­
sercito . 

6. - IMPIIè·GO GAS DA p; l1,n C;UIMANfCA 

Bisogna preuederlo, quindi mettere in ef/icienza tutti i mezzi disponibili di dile­
sa individuale e collelIiva. 

7. - Le direttive di cui al presente Promemoria verranno attuate in seguito a di­
ramaz ione del segu.ente d ispaccio il1 chiaro diretto ai tre Capi di Stato Maggiore, 
oppure di iniziativa, qualora i collegamenti siano interrotti e si uerifichino le cir­
costanze di cu.i al nu117.ero uno. 
"A ttuate misure cii o rd ine pubb lico Pro memori a n . 1 - Coma ndo Supremo». 
Della presente Jviemoria, che deve essere restituita al latore, ogni Capo di Stato 
Maggiore delle FF.AA. può prendere gli appunti ritenuti indispensabili, che terrà 
gelosamente custodili sul/a propria persona o in cassafort e. 
Gli ordini relativi alla presente Jj;Iemoria debbono essere impartiti solo verbal­
mente, norma cbe vale per tutti i Comandi in sottordine. Le predisposizioni che, 
per necessità di cose, dovranno prendere gli enti esecutivi devono essere motiva­
te come preparativi per il caso di attacco anglo-americano . 
Le predisposizioni da prendere sono di assoluta u rgenza . 
Si tenga ben presente cbe azioni slegate e sporadiche sono di nessun rendimen­
to, m.a cbe occorre invece coordinamento e preparazione m inuta. 

8. - Riserva di ordini per il Comando Gruppo Armate Est, Egeo compreso. 
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LA PARTEC I PAZIONE DELLE FORZE ARMATE 

A LLA GUERRA DI LIBERAZ IONE E DI R ESISTENZA 

Promemoria n. 2 
COMANDO SUPREMO 

Segreto - Riservato persona le 

PROMEMORiA N . 2 

I - PREMESSA . 

P.M. 21, 6 settembre 1943 

Particolari condizioni di ordine generale possono imporre di deporre le armi in­
dipendentemente dai tedeschi. 
L'esperienza recente insegna che questi reagiranno violentemente. 
Non è neppure escluso che possano COTmnettere atti di violenza, indipendente­
mente dalla dichiarazione di armistiz io, per rovesciare il Governo o altro. 
Con il presente Promemoria si danno le nonne generali da seguirsi dagli scac­
cb ieri operativi nella eventualità di cui sopra (armistizio italiano). 

II - SnVAZIONE DELLE FOIIZE GEJlJI1ANlOlE NEGLI SCACC/-llElI/ OIE INTERESSANO ALLA DA 7:'1 DEL 

1 o SETTEMBRE: 

Erzegovina: 1 divisione (più 1 divisione croata), 
Montenegro: 1 divisione; 
Albania: 3 divisioni (a portata dello scacchiere); 
Grecia: 7 divisioni (di cui una corazzata); 
Creta: 1 divisione e 2 brigate, 
Rodi: 1 divisione. 

III - COMP!17 PAR77COLARl. 

Gruppo Armate Est (VI CA ., XIVCA. , 9 a Armata). 
Concentra re le forze, riducendo gradatamente la occupazione come ritenuto 
possibile e conveniente, in modo p erò da garantire, nella situazione peggiore, il 
possesso dei porti principali e specialmente Cattaro e Durazzo. 
Egeo. 
II Comandante Superiore è libero di assumere verso i germanici l'atteggiamento 
che riterrà Più conforme alla situazione. 
Ove però fossero prevedibili atti diforza da paTte germanica, procedere al disar­
mo immediato delle unità tedesche nell'Arcipelago. 
Nel momento in cui verrà ordinata la attuazione della presente emergenza, Su­
p eregeo cesserà di diPendere dal Comando Gruppo A nnate Et e dipenderà di­
rettamente dal Comando Supremo. 
Grecia e Creta. 
È lasciata libertà al Comando di Armata e delle truppe di Creta di assumere l'at­
teggiamento generale in cOl1ji~onto dei germanici che sarà ritenuto Più opportu­
no, tenendo presente quanto detto in via di massima nei paragrafi seguenti. 
Direfi~(tncamente ai tedeschi che se non faranno atti di violenza annata le trup­
pe italiane non prenderanno le armi contro di loro, nonfaranno causa comune 
né coi ribelli né colle truppe anglo-americane, che eventualmente sbarcassero . 
Le posizioni di difèsa costiera in consegna alle truppe italiane sarannomante­
nute e difese p er un breve periodo di tempo (dafissarsi dai Comandanti/fino al­
la sostituzione con truppe germaniche, e questo eventualmente anche in deroga 
agli ordini del Governo centrale, sempre quando, natu ralmente, da parte tede­
sca, non vi siano atti diforza. 
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Rillnire al pilì presto le fa rze pre./èrihilll/ellte sulle coste in prossimità dei porti. 
Aviazione. 
le lIostre forze aeree dovranllo immediatall/ellte raggiungere, a secollda della 
dislocaziolle, i campi della Madre Patria, oppure quelli dell'Rgeo. 
I1l1/tlteriale e gli impianti a terra dovran ilO essere dist 1'/1 Il i: il personale segu irà la 
sorte di quello dell'Esercito. 
Marina. 
I mezzi della Marina da guerra ed i jJiroscq/ì dislocati nei vari jJorli della Grecia 
e di Creta douranno rientrare sel/z'altro in IJatria. 
Unità cbejòssero in procinto di cadere il/ mano germanica dovranno CIIltO(.!r 
jònd('II:\·i. 
Il I/c/lJiglio dislocato nei port i dell '/igeo rima rrcì i Il posto. 
II//aviglio in navigazione dirigerà su j}(Jrti italiani, o dell'h;cteo. 
Il pel:w)//ale seguirà la sorte di quel/o dell'&ercifo. 

1\1. - Indipendentemente da dichiarazioni di armistizio o meno, ed in qualsiasi 
I//OI/wnto tI/ile le truppe di qualsiasi Forza Annata dovranno reagire immedia­
tall/ellte ed energicamente e sellza speciale ordine ad ogni violenza anI/alCI ,cter­
I//CI/lica e delle popolazioni in modo da evitare di essere disarmati o soprc!f/àlli. 

\I. - Occorre provvedere a rimpatriare (sollo jòr/lla di invio in licenza od avvi­
cendamento) la l/1.aggior quanlità jJossihile di personale non avenle compiti 
slrellcl/nenle operalivi. 
Inoltre in relazione al/a prevedihile alll/Cizione di quanto del/o precedente/nen­
Ie, occorre riloccare l'organizzazione logistica per render/a aderente al/a nl/ova 
possihile emergenza. 

VI. - le direllive di cui al presellte Proll/emoria verranno alluale in seguilo a di­
ramazione il/ cbiaro del seguenle di,\paccio dirello al Comando Gruppo AnI/aie 
E~/, al Comando Ila Armata, a Superegeo, oppure di iniziativa qualora i colle­
gamenli SiclllO inlerro//i e si ver{/ìchino le circostanze di cui al 1/. I. 
"Accl/sale ricevuta del Promemoria n. 2 - COII/ando Suprell/o". 
I Coma I/di predetti ri~j)()//derCIllno lelegrq/ìcCllnente: 
"Ricevuto Promemoria 1/. 2 - ... ". 
l'ordine di alluazione a Creta sarò dalo dal Comando 1.la Armala. 
La direltiva generale di cui al n. IV, ba semjJre vigore, indijJendenle/nente da 
qualsiasi ordine. 

VlI. - Il presenle Promemoria uiene invialo al CO/nando GrupjJo Armale &/, al 
Comando /1" Annata, al Comando FFAA. h;cteo, i quali sono pregali di jJrellde­
re gli appunli rifenuti indispensabili, cbe verranno gelosamenle custodili. 
Il COII/ando lln Anl/ata invierà il Proli/eli/oria in visione al COII/ando 1i'uppe 
Crela, cbe lo restifuircì al prede//o COli/alido di Armata a mezzo del/'l!llìciale la­
lore. 
NOli ap/}('lIa presi gli appl/nti di CI/i sopr(/, il Promemoria dovrà essere disir/illo 
coljilOco. 
Gli ordini re/ativi al presenle Promell/oria dO/J/'{./nno essere i/l/partili solo verbal­
II/enle, nor/l/a che vale perlulfi i cOI//CII/di iII sottordine. 
le predi,ljJosizioni cbe per necessità di cose dovrCIn no prendere gli enli eseculiui do­
/)/W/I/O essere motivale cO/l/e preparatiui per il caso di attacco anglo-americano. 
le !}/w/isPosizioni da prendere sono di assoluta urgenza. 
Si tenga hen presente che azioni slegale e sjJo/'{./dicbe sono di nessun rendimen­
lo, II/a che occorre inuece coordinamenlo e !JrejJarazione minula. 
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1'/II!MH\:\ìl. 

LA PAIITECIPAZIONE DEI,LE FallZE AIIMATE 
AttA GUEIIIIA DI LIllEIIAZIONE E DI RESISTENZA 

M ernoria n. 45 
6 settemhre 1943 

/.0 presente Memoria cOI//iene alc/II/e norme complemen/ari e chiarificatrici di 
(II/el/e generali ,~ià dira/7/a/e ileI/a Memoria 44, sempre per il caso cbe le Forze 
Armate gern/CIlliche ill/rajJrelldallo di illizia/iva alli di os/ili/à contro il Goverllo 
e le Forze Arma/e i/aliC/lle. 

Il. - COLfEGIIMl:iV'/l: 

- ill/erromjJere /I/lle le comullicazioni /elep,lY(jìcbe /edescbe ricavate sl/I/a re/e 
lIazionale (.\jJep,l/irnen/o dep,li amjJl(jìca/ori, mCl//of)JYI iII/ermI/ori, isolall/ell/o 
perml//atorO. (Ii s/a/o incarica/o il Genemle NI/I/i, cO/7/C/I/dan/e sl/periore del/e 
/eleco/J/I/nicaziolli, di dare is/mziolli per la jJar/e tecnica a,~1i eli/i tecnici dire/­
/all/ell/e ill/eress{//i); 
- d(lèlldere ad ol/Iw/za le s/aziolli all/pl(/ìca/rici delle re/i /lCIziollC/1i (sociali 
comprese) e le cell/mli /e/ejbllicbe I/rbm/e ed ill/el'llrbC/lle; le s/aziolli radio/ele­
,~rqlìcbe m ili/ari e civili; nel caso la d(/èsa oellp,a soprc(i/ètlla dovrtll1no essere resi 
illl/tilizzahili p,li impianti. Occorrelldo, ri/(/i)}'Zare ocula/a/J/elz/e Pl/ da ora il 
presidio dei vari ()/:~al/ipredelli. 

/3. - B·lrIl!IU/! CON'INAIiIl/!H li III!'/l f)f .II'I'/SDl.llhiV/O. 

I germC/l/ici h(//I/IO dovl/llql/e III/merose ballerie COIl/IY/('ree, che illlpie,~heral/l/O 
e//ìcacemell/e COII/ro di noi, ed /II/CI es/es(/ re/e di c/lJvis/amen/o. COII/pi/o dei 
reparti di qualsiasi Forza Armala dO/)/Yì essere ql/el/o difarejì/Ori aljJi/ì presto, e 
doue è possibile, /ali ballerie: predi.\jJorre /1/110 l1Iinu/c/il/ell/e. 

c. - PIIIG/CWIliIll IiNf'I/INNIC/. 

III/pedire cbe cad(/no in lI/allO /edesca. 
Poiché 1/0/1 è possibile d(/èlldere e.ilìc(/cemell/e tI/IIi i call/pi, ileI caso di i/J/II/e­
dia/o pericolo che essi ricada 110 iII /J/CIIIO tedesca, si potrCIIl/1O allche lasciare iII 
lihertcì i prigiollieri bianchi age/Jolalldoli COli jiJrnitl/m di oiveri di riseroa ed 
illdicaziolli di itillerari/a[)orevoli IleI' .~/ì.lg~ire al/e trujJjJe gerll/aJ/iche. 

n. -POI'Of.ll/JONH Auo Af)f(/f:'. 
FrInì cal/sCi cO/J/lII/e COli i tedeschi e cercberà di SOpn(il'are i reparti italirllli. 
lleI'/allto questi lIel/'assolvill/ellto dei colI/piti peressipssati dcllla Memoria 44ter­
/'(/111/0 presell/e allcbe la necessità di d(/èllde/:\'i dal/e (d/èse direI/e e sl/bdole cbe 
verml/l1O telltate contro di loro dal/a liredella pOjiolazione. 

h'. - DISl1WXIONI '/h'{}IiSc/ m. 
I tedeschi fenderanno probabilll/ente anche ad (!i/èlll/C/re dis/rl/ziolli, specie a 
ca/Jallo dep,li itillemri da loro se,~/li/i. 
Cercare di 0PjJoroisi. 

F - C01\'CONSO II/JJi /\/,/ONI f}/iI.f.l1 ,HA/UN;I li {}1i!J. 'IlliNoN/IUJ7Cil. 

Si dovrà aderire, Ilella massi/Ila miSI/m jJossihile, CI richieste di concon,o della 
N(',~ia Marina ImI' sile aziol/i direI/e li: 
l° - caltl/ral'e, (ifjiilldal'e, od illl/tilizzal'e //I/it(ì //(/!la/i d(/ gl/el'm e merc(/I/tili 

gel'mC/ n ici; 
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2° - cal/umre o mel/ere COl/lll//{jlle il/ cOl/diziol/e di 1/01/ Ill/()cere reparti del/a 
Maril/(/ gerlllanica; 
3° - j)()rre il/ istato di di/èsa le hasi I//(/ril/i/l/e. 
Neciprocall/el/te ai /}(Iri reparti del/a N. M{/ril/a I/on ill/pegl/ati I/el/a esecllzione 
dei cOlI/piti di loro spel/C/lIZa, potrà essere richiesto tul/o il COI/COI:W> possihile ai 
cO/l/piti dei reparti del N. &ercilo. 
Analo,~all/el/(e si dourà aderire, I/{!I/a massill/a misura possihile, al/e richieste di 
COI/C(i/:W> del/a R. Aeronautica: 
l° - per le sile azioni direI/e a cal/II rare jJel:wil/ale e dist ruggere lIIateriale di /iolo 
e depositi di carburanti e II/ul/iziol/i ,~em/(/I/ici, su aeroporti totalmente .~em/(/­
nici o I/Iisti, ril~/òrzando.fìn d'o/'({ la di/c'sa /iicil/a di questi ultill/i al/o SWjHJ di 
awr I//(/ggiori./òrze per le azioni di CIIi tml/osi; 
2° - j)('r o.\:,·icllrare il saldo possesso (h~~/i aeroporti totalmente italiani. 

G. - I.III'IH(,'() GAS DA l'AN'li! GIiN,I/Ai\'IC't1. 

/3iso,~I/{/ prevederlo, qllil/di II/C'I/ere il/ (:Ilìciel/za tlltti i mezzi di.'jJonibili di dilè­
sa il/di/iidllalC' e col/el/iu{/. 
I.e !Jredisposiziolli da prel/dere SOl/() di assollita IIrgellza e specie in {jllal/to COI/­
CC'/'I/()I/O le azioni di COl/col:m del/a N. Maril/a e la R. Aerollalltica ricbiedol/o 
coordil/U/I/C'I/to e preparazione mil/llta. 

f)al/a jJresente ~Memori(/, cbe deue essere restitllita al latore, ognullo dei Wl/Wl/­
danti il/ indirizzo fillò prendere gli applil/ti ritel/uti indispel/sabili, che terrà 
gelosall/el/te custoditi slil/a propria j)('I:W)//(/ o in cassq/ùrte. 
I.a medesill/a lionI/a uale per i COI/Wl/danti il/ sol/ordine. 

Nola. - /.a jbrmllla di CIIi al comI/w C del jJaragn!/ò l° del/a Memoria II. 44 
( .. Alluare misure ordine pubblico l'vlemoria quarantaquallro Superesercilo,,) (' da 
cOl/sider(/I:~i cOl11prensi/Ja anche per l'applicaziolle del/a presente Meli/oria 45. 
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L~PA\(i·1;(:IPA;.',I()~I\.nÙLJ,E yORZlì ARMATI; 
'.Ai,I,A G tm.~I\A hII.llllmA;p()NE.E()IJ.~E~I~'J'ENZA: 

Ministero delle Finanze 
Comando Generale della R. Guardia Finanza 

U.11ìcio di Segreteria 

iV. 897 N.O. NOllla, li 28 agosto 1943. 

OG'GElTO: NonI/e jJar/icolari per la R.GI/ardia di Finanza dumn/e l'al/uale pe­
/'l'odo bellico. 

- AI COMANDI [)I ZONA N.GUANDIA DI FINANZA - TW77 
- AI COMANDI [)I I.I!'GIONE THm. N.G'UANf)JA DI HNAN.%A - TUnI 

e, per conoscenza: 
- AL COMANDO U{G'IONI!' ALLIEVI N.GUANmA DI HNAN.%A -NOMA 
- AI. COMANDO N.ACCADEMIA E Sc. DI AjJJ'L. N.G'.HNANZA -ROMA 
- AL COMANDO SCUOlA SOTTUFHC1AU R. GUA Nf)JA HNANZA - LIDO DI NOMA 
- AL COMANDO Dh'UA N.G.P. PRFSSO IL MIN. PNO[)Bh'/JJCA -ROMA 
- AL COMANDO N.GUANf)JA FINANZA PI?HSSO lI. MINlS'fm?O 
DHL'INDUS'fRlA, COMM/:'RC10 e LAVORO -ROMA 

RISh'fWATA UNG'I!'NI7SSIMA 

l°) I.a R.Guardia di Finanza, /or/e della .l'Ila salda coesione disciplinare e della 
sua antica /radiziol/e militare, ba l'obbligo di spiep,are /1I1/e le suejòrze e di dal' 
prova intera del pmj)rio sPirito di sacr{/ìcio, nei IllOmen/i al/uali in CI/i la Pa/ria 
ricbiede i/ gel/eroso col//rihuto dei suoi.fìgli. 

2°) Le aliquote della N.Gllardia di Finanza jJos/e (/ disposizione dellUiserci/o 
manterranno in op,lli circostanza la dipendenza operativa dai repar/i del 
R.&ercito s/esso cbe le banno injbrza, ed eseguil'Clnno, con ogni ahnep,(/zione, 
p,li ordini cbe saIYIIII/O per ricevere. 

3°) I repar/i della N.GI/ardia di Finanza incarica/i, nel/erri/orio me/ropoli/ano, 
del selVizio d'is/i/I//o mCII//errm/l1O conlinlli rappor/i con le au/ori/à mi/ilari e ci­
vili competerili. 
Ne~~\'un rejJar/o pl/Ò lasciare la sede di semizio né per sol/IYII:,i alle o.Llèse aeree, 
né per altro qualsiasi IIw/ivo, se non abbia ricevl//o ordine specifico dal coman­
do superiore immedia/o cbe potrà emanar/o previo assel/SO, quando qlles/o sia 
jJossibile, del colllllmlo da cui direI/a meli/e dipel/de. 

4°) In par/icolare, e dijÌYJIlte al uer{/icm:,i di euel//i bellici de/erminal1/i l'illlme­
dia/o contaI/o col nemico: 
- /enu/o COli/O cbe le disposizioni della l1os/ra legge di p,uerra e di neu/rali/cì, ap­
proua/a con N.c1ecre/o 8 luglio 1938, n. 1415 - ari. 56, 57 e 63 - rispecchjar/o p,/i 
accordi in/ernazionali jJer cui i jì.lllziol1C1ri dello S/a/o occujJato possono essere 
mantenuti nell'esercizio delle lorojì111zioni e l'occllpallle può riscuotere nei/erri­
/orio occupa/o i /ri/m/i ivi stabilii i con l'ohbligo di j)ro/Jueclere alle spese dell'am­
minis/raziolle del/erri/orio stesso I/ei limiti ill CIIi vi era /elluto lo Stato occllpa/o; 
- tel/llto presel//e che {( /ale norma di diril/o si ispiraI/o le disposizioni con/el/II/e 
I/ei § 21,30 e 31 del/e "ls/l'IIzioni relatiue all'occllpazione dei territori nemici" da 
par/e di tl'llj)j)e i/alim/e, emal/a/e dal Comando SlIpremo con determinClziol/e 
del 3 dicembre 1941; 
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i reparti della R. Guardia di Finanza non posti per l'impiego agli ordini dei coman­
di del R.Esercito permarranno nella rispettiva località di servizio nel numero e con 
/'inquadramento cbe sarà ritenuto indispensabile e cbe deve essere sin d 'ora deter­
minato dai comandi di legione e di circolo, previe intese con la competente autorità 
finanziaria (di regola Intendenza di Finanza). Tali reparti continueranno a di­
simpegnare i propri doveri d 'istituto, e concorreranno anche con ogni abnegazione 
al mantenimento dell 'ordine e della sicurezza pubblica in cOl1jòrmità di quanto 
prescl"ive l'art. 1 lettera d) della nostra legge istituzionale 4 agosto 1942, n . 915. 

5 °) l militari esuberanti dovranno invece regolarmente ajjluire ai comandi supe­
riori del C01pO che saranno preventivamente stabiliti, in modo cbe possano essere 
impiegati in altri servizi d 'istituto ed eventualmente costituirsi in reparti organici a 
disposizione dell 'autorità militare per l'impiego bellico o per servizio d 'ordine. 

6°) Comandanti e gregal"i non debbono allontanarsi dalle ·rispettive sedi - salvo 
cbe pel" necessità di servizio imprescindibili o per le prescritte ispezioni -, né è 
consentito in alcun modo di far prevalem ragioni o motivi di qualsiasi specie 
d 'ordinefamiliare o privato sui preponderanti doveri di servizio e di disciplina. 
Ciascuno, quindi, provveda a tempo alla migliore sistemazione dei p1"opri con­
giunti, avviando questi - ove ciò sia ritenuto indispensabile - in luogo reputato 
di Più sicuro asilo. 

r) Ciascun comandante ba l'obbligo di mantenem costante il debito collega­
mento col comando superiore e coi comandi dipendenti, in modo cbe di ogni 
evento bellico interessante il reparto comandato, noncbé di ogni eventuale spo­
stamento di reparti o mutamento di compiti siano sempre ragguagliati i superio­
ri dimlt i, ai quali incombe - d 'altra parte - l'obbligo di inviare immediata parti­
colareggiata informaz ione al comando di zona e al Comando Generale del veri­
jìcarsi difatti gravi o di avvenimenti salienti. 
Grave colpa, quindi, con possibili conseguenze di carattere disciplinare e penale 
deve esse1"·e attribuita al comandante che non procuri con ogni mezzo (telegrajì­
co, telefonico, espresso a mano) di injòrmare, con sollecitudine e conji"equenza, 
il comando superiore su ogni avvenimento bellico riguardante il pmprio reparto. 
A tal uopo si dispone che ciascun comandcmte di legione, indipendentemente 
dalle sopn;tcitate urgenti segnalazioni da j"arsi a volta a volta, j"accia pervenire a 
questo Comando Generale e a quello di zona il giorno di mercolecù' di ciascuna 
settimana un rapporto, anche se negativo, su qualsiasi accadimento di calattere 
bellico interessante i l"eparti dipendenti, SI: cbe questo Comando Generale possa 
essere i11jònnato a tempo di ogni avvenimento, spostamento, variazione, sop­
pressione o, comunque, mutamento che abbia a verijìcarsi per motivi inerenti 
allo stato di guerra in qu.alsiasi reparto dipendente. 

8°) 1 comandanti di legione procurino cbe siano seguite con ogni cura le norme 
dettate col presente ordine e ne vigilino personalmente l "osservanza col massimo 
impegno e col necessario implacabile rigore, anche allo scopo di evitare che la loro 
personale responsabilitd ne possa risultare implicata o comunque compromessa. 
Il comandante di C011JO, insomma, abbia sempre in pugno i reparti dipendenti e 
dia sicura e chiara prova in questi momenti eccezionali della propria capaci/d e 
della propria energia. 
Accusare ricevuta. 
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L A DI C HI ARAZ I ONE D ' ARM I ST I Z I O 

E LA RE SI STENZA IMME DIA T A 

LA DICHIARAZIONE D'ARMISTIZIO 
E LA RESISTENZA IMMEDIATA 

I colloqui fra i gene rali italiani e il gene rale ame ri ca no Taylor, svoltisi 
nella no tte fra il 7 e 1'8 settembre , convinsero quest'ultimo ad annulla­
re l'O perazione "Giant II '', pe r la quale mancavano i presupposti es­

senziali: controllo ita li ano degli ae roporti vicini a Ro ma e contrasto alle 
unità tedesche da pa rte d i q uelle mo tocorazzate de l Regio Esercito desti­
nate alla difesa della capitale . Peraltro , in base a ll e informazioni fornite 
da Taylor, fu chiaro che la dichiarazione di armistiz io fosse imminente . Di 
ciò si ebbe conferma da i rapporti degli avvistamenti di diverse grosse for­
mazioni navali allea te, in navigazione nel Tirreno meridionale, e dirette 
verso le coste italiane. (Lo schieramento de lle truppe italiane e tedesche 
nel Mediterraneo cen tro-o rie ntale è riportato alle pagg. 30-31) . 
Oltr che ne l territorio m tropolitano, i reparti italiani e rano presenti in 
Germania (con dei somme rgib ili a Danzica e 2 battagli oni "nebbiogeni" 
nei porti del Baltico); in Francia (ne ll a base somme rg ibil i a tlantici di Bor­
dea ux-Betasom e con truppe d 'occupazione in Provenza, Savoia e Corsi­
ca); in Ro mania (con reparti dell 'Eserc ito ed una base sommergibili a Co­
stanza); in Crimea (sempre con dei sommergibili); in Malesia e ne lle Indie 
Olandesi (con somme rg ibili da tras porto); in Cina (dove e rano dislocati 
un battaglione e diverse navi); in Giappone (con al cune navi) . 
In Ju goslavia, Grecia, Francia e, in mis ura inferiore, in Albania, i soldati 
italiani operavano contro gli ex allea ti in agguerrite unità partigiane, con 
il supporto di missioni speciali britanniche facenti capo ai Servizi Segreti 
(Special Op erations Executive, Sm:, e la sua branca operativa, Sp ecial For­
ce num,ber One, SFn l). D iffic ile era anche la situ azione dei repa rti schie­
rati in Alto Adige , p e r la presenza d i popolazioni allogene, e nella Vene­
zia Giulia , ove agiva no unità partigiane slave. 
Alcuni de i reparti italia ni erano in fase d i riordinamento, per il rientro del­
le Grandi Unità dal Fronte O rientale, o in trasferimento verso nuove posi­
zioni, vista la riorganizzazione della di fesa del territo ri o adottata alla fine 
di agosto . Parecchi altri erano a rangh i rid otti in q uanto avevano fo rze 
distacca te per il "servizio di tutela de ll 'ordine pubb lico", 
In Calabria reparti tedeschi e italiani fronteggiava no le truppe dell '8a Ar­
mata brita nnica . Già nell a notte tra il 7 e 1'8 le Divisio ni tedesche corazza­
te 26" e 29a Panzer Grenadierru ppero il contatto e, ne i limiti de ll e possi­
bilità offe rte dalla viabilità de lla regio ne , si ritiraro no v locemente verso 
nord , In tale movimento comp irono spo radiche uccis io ni di civili e mili­
tari , in ge nere pe r impossessarsi de i loro veicoli ; danni vennero arrecati 
ai ponti e agli assi strada li . I solda ti italiani delle Divis io ni costiere 21Ft e 
2123 e della Divisione /lIIan tova si o pposero a tali atti e ne nacquero bre­
vi scontri a fu oco, La 227<1 Divisione costie ra, posta a difesa delle coste 
settentrionali della regione, respinse le intimazioni di resa dei tedesc hi e 
si unì alle truppe alleate . 
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L A D I C H I ARAZ I ONE D'ARMIS TI Z I O 

E LA R ES I STENZA IMMED I ATA 
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LA l'AWfEClI'AZIONE Il E 1.1. E FOHZE AHMATE 

AI.I.A GUEHHA ))1 LIBEHAZIONE E ili RESISTENZA 

La situazione degli aeroporti si presentava particolarmente difficile per la 
presenza nella maggior parte di essi, specie nell'Italia del Nord, di forze 
germaniche; le basi dell'Aeronautica non avevano inoltre un'autonomia di 
difesa delle loro installazioni, essendo questa affidata all'Esercito, L'armisti­
zio concordato con gli Alleati imponeva il trasferimento immediato degli 
aerei italiani verso basi controllate dagli anglo-americani. In mancanza del­
l'ordine di attuazione del "Promemoria n,I" da parte del Comando Supre­
mo, il grosso della caccia non era stato concentrato, diversamente da quan­
to previsto, intorno a Roma, e nei giorni 9, lO e Il settembre - più che in 
ottemperanza alle clausole armistiziali, nella necessitù di evitare la cattura 
degli aerei da parte dei tedeschi - cominciò l'afflusso dei velivoli verso par­
ti del territorio nazionale fuori dal controllo dell'ex alleato, principalmente 
in Puglia, Sicilia e Sardegna, Haggiunsero le basi meridionali e sarde 203 ae­
rei (di cui circa la metà efficienti sotto l'aspetto bellico) su 246 decollati: al­
cuni, infatti, furono attaccati dai tedeschi e abbattuti o dalla caccia o dalla 
contraerea, Molti furono i trasferimenti isolati effettuati da piloti che, auto­
nomamente, dagli aeroporti del Centro-nord si portarono a Sud, spesso 
con velivoli al limite dell'affidabilitéì, In particolare, il giorno 11 settembre i 
reparti da bombardamento della III Zona Aerea Territoriale di stanza a Pe­
rugia-Sant'Egidio (in totale 30 CanlZ,1007e 4 S,82) decollarono alla volta 
di Alghero, ma prima di giungere nella base sarda, all'altezza delle Bocche 
di Bonifacio, 2 Canf.z, furono abbattuti dalla contraerea tedesca, Il giorno 
precedente il 132° Gruppo aerosiluranti si era trasferito da Littoria (Latina) 
ad Ampugnano (Siena), riuscendo ad evitare la cattura degli aerei da parte 
dei tedeschi che occuparono l'aeroporto laziale poco tempo dopo, Da Am­
pugnano, il 132°, insieme ad altri due Gruppi aerosiluranti, il 41 ° e il 104°, 
si portò in Sardegna, Nei giorni successivi, comunque, ci fu un parziale ri­
spetto dei dettami armistiziali e una quarantina di velivoli, tra i quali gli ae­
rosiluranti dello stesso 132° Gruppo e i caccia dell'HO Gruppo, fu conse­
gnata agli anglo-americani e portata in Africa del Nord, salvo poi essere "ri­
consegnata" ai Comandi italiani ai primi di ottobre, 
Verso mezzogiorno dell'H settembre i n-17 della 12;1 Air Force statuniten­
se effettuarono il bombardamento di Frascati, dove era posto il Quartier 
Generale del feldmaresciallo Kessclring, Comandante, in Italia, del Grup­
po di Armate Sud; il Comando tedesco subì pochi danni, mentre la popo­
lazione ebbe circa l,OOO morti: un quinto del suo totale, 
I frenetici tentativi italiani di convincere il Comandante Supremo alleato, 
generale Eisenhower, a rinviare la comunicazione dell'armistizio fallirono 
per l'impossibilit:ì di fermare la complessa macchina bellica degli sbarchi. 
Alle ore 18 lbdio Algeri ne diramò la dichiarazione, Il Maresciallo Bado­
glio, a sua volta, alle 19.42, trasmise dai microfoni dell'EIAH la comu­
nicazione italiana dell'avvenuto armistizio: 

"II COVl'rIl0 ilali:lno, riCC)f](lSciula l'inlpo:-,sihilii;'1 di cOlllillll:m,\'illlp:lri IOIl:IC()llIro la 
so\'ere! liallll' pOlenza a\'vl'1'saria, nl.'II'inll'IlI, l di riSp;lJ'Jlli:lre ulleriuri l' più gr:I\'j scia­
gure ;dla Nazione, ha chieslo un :lJ'IliiSlizio al gt'lwralc r:isl'nIKJ\\l'r, COIl1;lJlclalllc in 
C;lpO cklk J'()),z(, alk:lte ;1 nglo .. anlC'ricanl', La richiesla (\ sl:lla ac('olU, COIlSl'gUl'nll:'-
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LA DICHIAHAZIONE D' AH~IISTIZIO 
E LA RESISTENZA IMMi,DIATA 

Ill('nle. ogni ;Itlo (Ii oSlilit;'1 conlro le lùrzc anglo-;lIllericanc deve ccss;lrc da parte 
ddle f(lIozC itali;lnc in ogni luogo. Esse, per<\ rClgiralll10 ad eventuali attacchi di 
qualsiasi altra provenicnza». 

Pochi minuti dopo le truppe germaniche ricevettero da Hitler l'ordine di 
attuare il Piano "Achse": conflitti a fuoco scoppiarono quasi subito. 
Contatti si ebbero fra comandanti italiani e tedeschi, per concordare le 
modalitù di applicazione dell'armistizio: in Italia, in genere, i tedeschi in­
timarono la resa ai reparti italiani; all'estero, i comandanti italiani cercaro­
no di evitare gli scontri armati e puntarono a raggiungere accordi che 
prevedessero il rientro in Patria dci reparti dipendenti. Spesso gli ex al­
leati accettarono tali richieste, ma poi non le rispettarono, e procedettero 
al disarmo e alla cattura degli ufficiali e dci militari. In situazioni di rap­
porto di forze nettamente sfavorevole, attuarono inoltre tattiche dilatorie 
intese a guadagnare tempo. Nel corso di scontri armati, gli italiani invia­
rono parlamentari con handiera hianca per trattare tregue, ma contro di 
essi di frequente i tedeschi non esitarono ad aprire il fuoco. 
Alle 0.20 del 9 settemhre il Comando Supremo inviò il seguente messaggio: 

COl1uuulo ,f.,'ujJremo 

Ikparto I - l 'I"ficio Operazioni Esercito - Scacchicre Orienlak 

'\. 212112/0p. 
SlIjw/"ese/"cito - SlIjJe/"l}}((/"ill(( - SlIj}('/"((('/"('u 
COJ)J({IIr!O (;rupj)() /trii/({/e 1:\/ - (:Uii/(f/U/O II{/ <'1/"11/(//(( 

C'OiiWIlc!U sllPeriure l'FII/\. h;f{('o 

Hscttemhre 1')'15 
tc!escrivente 

radio 

I~st diretto al Supcrescrcilo - Supermarina .. Superacreo - Comando Cruppo Anllate 
Esi - Comando Il;1 Arnlal;1 - COlllando Superiore FF.AA. Egeo l.:" 
i\ seguilo proclama Capo del COH'J"!lO relalivo cessazione oSlilit;ì pn.'ciso .',' 
l°) Com;1I1do Crupp() Annate Est cOIKl'ntri le forze riducendo gradalamenle occupa­
ziolle come rilelluto possihile cl cOIll'l'niellte in modo penì da garantire comullClli(' 
possesso porti princip;ili cl specialml'nle Callaro et I)urazzo /./ I)are preavviso dci 
1lI0villwnli ai COlllandi gl'l"tnanici /./ 
2") Comando Sllj1L'riorl' FF.AA. Eg('o ('SI lillt'ro aSSUlllcrl' H'rso gl'rm:lnici alleggi;l­
ml'nlo chl' rilelT,ì più con!"orme al sililazione i'.:" ()lIalor;1 pl'J"(') !"ossero prl'l'l'dihili ;Illi 
di !"mza da parll' gl'l"In;lnicl prucnler;'1 at disarlllo imll1l'dialO delle unilÙ lcdesd1l' dl'l­
l"arcipeLlgo l'.i j);dla ricezione del presente dispacci() Egcoll1il Cl'sser;ì di dipelllll'l"c 
da Co ili a ndo Ci rll ppo i\ rlll;llc Esi l'l di lX'nder;ì cl i rella mcntl' da COllla ndo Su premo /./ 
5°) Per la CH.:'d,ICI Cr('la gi;'ll'lllanali ordini dirclli:"./ 
_iO) l'mzl' al'rce dovr;lllno raggillngere illlmediaiamellte i clIllpi della ivladre . Palria 
()ppure quelli dell·Fgl'o. ìYlalcriale l'l impiallli a lerra delle zOlle di occlipaziollL' 
d()vranno esscre distrulli i.: Persona il' scguir:1 sor!l' di quello l'selrilo /./ 
')0) ,\lezzi dl'lIa t\-!arin;1 lI:! gllerr;1 l't pirosClfi disl()cali nei \'ari p()rti (;rl'cia et Crcl;1 
dovranno rientrare suhito in l'atria;"./ l init,ì che slessl'ro Ix'r cadcl"(' in mano gcrt1lanicl 
dO\'l"anno <1uloaflòl1darsi .' . Naviglio dislocalO in pmli Egeo ril11;IIT;ì in posto i./ Naviglio 
in na\'igaziol1e clirigl'r;ì su porti ilaliani o dell'Egeo. l'l'!"sonalv scguir,ì sorll' di qUl'llo 
l':sercilo /./ 
GO) TUlle le lruppe di qualsiasi artll;1 dovranno reagire imllledialallll'ntc L'l encrgica­
n1<'nl(' l'l senza speciale ordine ;11 ogni l'ioiL'nza armala germanica ('l ddla popolazio­
nc in llIodo da l'l'ilare di essere disarmali e sopralfilli ... ./ Non dI'l'C I)('IÙ cssere prcs,1 
iniziativa di alli ostili ("(>I1tro W'rtllanil"i. (/cl/era/e AIlI!Jmsio 1./ ()()..!(I()C) 
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LA PAlnEC IPAZIONE DELLE F O RZE A RMATE 

ALLA GUERRA DI Ll flE HAZlON E E DJ R ESISTENZA 

SITUAZIONE DELLE FORZE CONTRAPPOSTE 
ITALO-TEDESCHE IN ITALIA 

Divisioni tedesche 
• Elementi tedeschi non indivisionati 

Divisioni italiane 
_ efficienti 

in ricostituzione 
escluse le Divisioni costiere e quelle in trasferimento 

Territori occupati dagli anglo-americani 

• Klagenfurt 

2D 

Avvenimenti sul territorio nazionale 

I prigionieri di guerra anglo-ame ricani , jugoslavi, greci, eccetera, fu rono la­
sciati liberi. Quelli trattenuti nei ca mpi pugliesi, campani e calabri furono 
consegnati ai Comandi alleati non appena le trup pe li raggiunsero; quell i 
presenti negli altri campi, invece, si comportarono in maniera diversificata: 
la maggior parte rimase ad attendere nei campi stessi, come sembra fosse 
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LA DI C I-J[AR AZ I ONE D ' A RM I STI Z I O 

E LA RE SI STE NZ A I MM E DIATA 

stato loro consigliato dalle autorità britanniche, altri invece si allontanaro­
no subito , cercando di a rrivare, con ogni mezzo, alle linee alleate o cliri­
gendosi verso la costa adriatica o il confine svizzero . Chi non riuscì a farlo , 
rimase ne lle zone raggiunte (in particolare Abru zzo, Lazio, Marche, Um­
bria , Emilia Romagna) , ass istito , in genere , dalla popolazione rurale . 
Oltre ai prigionieri di guerra erano presenti in Italia alcune migliaia di inter­
nati politici e militari jugoslavi (per lo più oppositori del regime o elementi 
della guerriglia) che a loro volta cercarono di raggiungere la costa , specie 
nei pressi di Ancona, per poi attraversare, con mezzi di fortuna , ['Adriatico. 
Molti de i prigionieri e degli internati ebbero l'appoggio delle nascenti fo r­
mazioni partigiane , e in parecchie migliaia si unirono ad esse . Quanti ri­
masero ne i campi (circa 59.500) furono nuovamente catturati dall e trup­
pe tedesche, che li trasferirono ne i loro lager. 

Lazio e città di Rom.a 
I tedeschi mirarono a neutralizzare i forti continge nti di truppe italiane 
presenti nella zona di Roma e ad impossessarsi della città, mettendo in sta­
to di arresto il Governo ed il Re. Dalle 20.30 dell '8 settembre , tentarono di 
prendere il controllo delle maggiori vie d 'accesso attorno alla capitale (in 
particolare Aurelia, Cassia, Laurentina e Ostiense) . I reparti della 2a Divi­
sione paracadutisti s' impadronirono degli importanti depositi di carburan-

~~==~~------~~~------------------ . 
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LA PARTECIPAZIONE DELl.E FORZE AR MATE 

Al.l.A GUERRA DI LIIlEHAZIONE E D I RE SISTENZA 

ti di Mezzocamino e Valleranello, sulla via Ostiense . Alle 21.10 altri para­
cadutisti della stessa Divisione cercarono di fare proprio con l'inganno il 
ponte della Magliana, controllato da reparti del l O Reggimento Granatieri 
di Sardegna. Ne nacqu e un conflitto a fuoco , in cui morirono 8 granatieri. 
I combattimenti intorno al ponte, ai quali presero parte unità del Reggi­
mento Lancieri di jl!!ontehello della Divisione corazzata Ariete, una com­
pagnia del II Battaglione Allievi Carabinieri, un contingente del Gruppo 
Squadroni Carabinieri a cavallo Pastrengo ed una compagnia della PAI 
(Polizia Africa Italiana) , durarono fino al mattino. Verso mezzanotte si e­
stesero all 'Ostiense, alla "Casetta Rossa" delle Tre Fontane, e all 'intero as­
se della Laurentina. Sempre i paracadutisti tedeschi ebbero scontri con le 
Divisioni costiere 2203 e 221'1 lungo il litorale laziale e , nella zona meri­
dionale dei Colli Albani, con i reparti della Divisione Piacenza. 
Alle 5 del 9 sett~mbre, vista svanire la speranza di una rapida ritirata te­
desca da Roma, il Governo e la famiglia reale decisero di lasciare la città 
in automobile . Poiché il piano inizialmente predisposto - raggiungere Ci­
vitavecchia e Fiumicino - non poteva essere attuato per la presenza di 
truppe germaniche ne lla parte ovest della città, e risultando invece libera 
la via Tiburtina, il convoglio, composto da circa 60 autovetnJre, diresse 
verso Pescara; qui dovevano confluire le corvette Baionetta, partita alle 
10.30 da Pola , e Scilnitarra, uscita da Brindisi alle 14.25, e l'incrociatore 
Scipione Afi'icano che , partito alle 12.27 da Taranto, procedeva ad alta 
velocità. Per sottrarsi alle ingerenze tedesche o alleate, il Governo inten­
deva spostarsi in una parte del te rritorio nazionale sicuramente in mani 
italiane; fu scelto un porto pugliese: dapprima Bari, quindi Brindisi. A Ro­
ma rimasero alcuni Ministri, fra cui quello della Guerra, e i Sottocapi di 
Stato Maggiore delle tre Forze Armate, con il compito di coordinare le 
azioni dei reparti dipendenti , fino a quando il Governo e i quattro Capi di 
Stato Maggiore militari che avevano lasciato la ca pitale non avessero po­
tuto riprendere il comando dalla nuova sede raggiunta. 
Intanto, il già operante Comitato Unitario Antifascista si trasformò in Co­
mitato di Liberazione Nazionale (CLN) . 
Alle 5.15 il generale Roatta , Capo di Stato Maggiore dell'Esercito , ordinò 
al Corpo d 'Armata motocorazzato che difendeva la capitale di escludere 
tale difesa e ripiegare ordinatamente S1-1 Tivoli , fronte a est. I reparti italia­
ni che presidiavano il ponte della Magliana ripiegarono a loro volta , rag­
giungendo, attrave rso i campi, le postazioni de lla Cecchignola e della 
Montagnola; sul terreno rimasero 18 italiani e 22 tedeschi. Gli scontri ar­
mati interessarono anche altre parti de lla città: di essi furono protagonisti 
pure dei civili ai quali , nella notte, erano state distribuite armi da due 
grossi autocarri del Servizio Informazioni Militari (SlM) . 
Paracad1-1tisti tedeschi attaccarono nella zona di Monterotondo, sulla Sala­
ria, dove in precedenza si trovava il Comando dello Stato Maggiore del­
l'Ese rcito. La posizione fu difesa dalla Divisione Piave e dalla 23 Compa­
gnia Carabinieri SMRE. Si trattò di uno degli scontri più sanguinosi: circa 
125 i caduti italiani e 300 i tedeschi. 
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Fin dal primo mattino la 3a Divisione Panzer Grenadier avanzò lungo la 
Cassia e la Claudia, contenuta dalla Divisione corazzata Ariete. Negli 
scontri di Monterosi , Bracciano e Ma nziana caddero 35 italiani e 110 fu­
rono i fe riti. 
Alle 17, a Roma, iniziarono le trattative fra i tedeschi e gli italiani su lla con­
segna delle armi da parte di questi ultimi. Per le forze italiane esse furono 
condotte dal colonnello Giaccone, Capo di Stato Maggiore della Divisione 
Centauro, guidata dal generale Calvi di Bergolo, il p iù anziano Comandante 
italiano della zona e genero del Re. Le trattative, alle q uali prese palte anche 
il colonnello del Genio Cor-
dero Lanza di Montezemo­
lo, proseguirono fino a notte 
inoltrata. Fu proposta una 
tregua, e vennero ripresi il 
progetto della dichiarazio ne 
della "città aperta" (vale a di­
re senza comandi o reparti 
militari tedeschi), ed il man­
tenimento formale di Roma 
sotto autorità italiana, affian­
cata da un comandante te­
desco, con l'unico presidio 
della Divisione Piave, pri va 
delle artiglierie. La sicurezza 
e l'ordine pubblico, all 'inter­
no della città, sarebbero sta­
ti ass icurati da 9.000 ca rabi­
nieri, 2.600 finanzieri e 1.300 
uomini della Polizia Africa 
Italiana, agli ordini di un ge­
nerale della stessa PAI. Gli 
ex alleati si impegnavano a 
non catturare i militari italia­
ni che appaltenevano a re-
parti schierati entro 50 chilometri da lla città. 
Alcuni campi d'aviazio ne in torno alla capitale erano 
stati occupati dai tedeschi . A Cerveteri e alla Marci­
gliana, dove erano presenti velivoli del 3° Stormo e 
dei Servizi Aerei Specia li , il personale li rese inutiliz­
zabili per evitarne la requisizione da parte delle 
truppe germaniche. 
Intanto, il convoglio de lle alte personalità, dopo 
una sosta al castello di Crecchio , diresse per Ortona 
Porto . Badoglio e de Courten andarono a Pescara, 
imbarcarono sul Baionetta, che giunse alle 20.30, e 
procedettero per Ortona, dove la nave dette fondo 
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a 500 metri dalla testata de ll a diga, alle 23.40 . Dieci 
minuti dopo l'una del lO , il Baionetta, una volta im­
barcata la famiglia reale con va rie p ersonalità milita­
ri (in tutto 57 persone), lasciò il porto di Ortona. Al­
le 4.30 lo Sci1nitarra arrivò a Pescara , ma non trovò 
nessuno che l'attendesse; ripartì alle 11 .15 dirigendo 

per Taranto , dove giunse il giorno successivo , a lle 11 .40 . 
1110 settembre , a Roma, le trattative, in palte stravolte dai tedeschi dopo la 
loro conclusione, tanto che essi pretesero l'installaz ione di un proprio co­
mando in città, po rtarono alla firma di un accordo. Nel pomeriggio venne 
diramata la dichiarazione di "Roma città aperta", con il generale Calvi di Ber­
golo Comandante della Piazza. I granatieri, p rotetti sul fianco da reparti del­
la Divisione corazzata Ariete, si sganciarono dalla Magliana ripiegando S1..1 

Porta San Paolo , nel quartiere Ostie nse, dove si svolsero accaniti scontri che 
continuarono fino a lla tarda serata; gli ultimi si svil upparono attorno e den­
tro la Stazione Termini . Complessivamente, ne i combattimenti per Roma, 
caddero 414 militari e 159 civili; i fe riti furono oltre 700, d i cui 24 civili. 
Il 12 settembre paraca dutisti tedeschi liberaro no Mussolini , che venne 
trasferito in aereo a Pratica di Ma re e, quindi , a Monaco di Baviera , in 
Germania. 

Liguria 
Subito dopo la dichiarazione de ll 'armistizio , come p ianificato in prece­
denza, fu dato l'ordine ai cacciatorpediniere Da Noli e Vivaldi di salpare 
dai porti liguri e diriger verso Civitavecchia. 
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Nelle vicinanze di La Spezia le Divisioni Alpi Graie e Rovigo, con la loro 
resistenza in punti strategicamente importanti, rallentarono l'azione delle 
truppe tedesche, consentendo alla Forza Navale da Battaglia (FNB), nella 
notte tra 1'8 e il 9, di lasciare la rada. Altre unità salparono da Genova e si 
unirono alla F~I3, così da costituire un complesso di 3 navi da battaglia, 6 
incrociatori, 8 cacciatorpediniere, una torpediniera, preceduto di qualche 
miglio da una squadriglia torpediniere. La formazione, in applicazione a 
quanto disposto nel "Promemoria Dick", diresse a ponente della Corsica, 
verso La Maddalena. Numerosi mezzi leggeri (torpediniere e VAS) lascia­
rono a loro volta La Spezia diretti verso i porti della Toscana, in particola­
re a Portoferraio. Intorno a mezzogiorno La Spezia fu occupata dalle for­
ze germaniche che si impossessarono della Base Navale e dell'Arsenale, 
ma tutte le navi in condizioni di operare erano già salpate e le altre erano 
state danneggiate o autoaffondate. 

Campania e Napoli 
Fin dalla sera dell'8 settembre i tedeschi condussero azioni intese a pren­
dere il controllo diretto delle zone costiere e dei nodi stradali e ferroviari 
della Campania. Il generale Gonzaga del Vodice, Comandante della 222a 
Divisione costiera, schierata fra Eboli e Battipaglia, rifiutò di arrendersi ai 
reparti della 16a Divisione corazzata c, verso le 20.45, fu ucciso da una 
raffica di mitra sparatagli a bruciapelo da un militare nemico che voleva 
disarmarlo. 
Alla mezzanotte gli Alleati iniziarono con i preliminari di sbarco nel Gol­
fo di Salerno, dando il via all'Operazione "Avalanche". Due ore più tardi 
iniziava anche lo sbarco della sa Armata, al comando del generale statu­
nitense Ciarle L'obiettivo era quello di sconfiggere rapidamente le forze 
tedesche e costringerle a ritirarsi verso il Nord Italia, sulla linea difensiva 
La Spezia-Rimini, puntando nel contempo alla conquista del porto di Na­
poli, essenziale per il rifornimento delle truppe alleate. 
Scontri a fuoco si verificarono nelle zone di Aversa, Avellino e Villa liter­
no fra italiani e tedeschi. A Napoli azioni sporadiche di questi ultimi, che 
sparavano all'impazzata da autoveicoli in corsa, provocarono la risposta 
dei militari italiani e della popolazione civile: in via Foria furono catturati 
alcuni ufficiali e 15 soldati, una autoblindo, due autovetture e quattro au­
tocarri. Il tentativo tedesco di impossessarsi della Base Navale fu frustrato 
dal rapido intervento dei reparti della Marina. Si ebbero morti e feriti da 
ambo le parti. 
La reazione delle Forze Armate italiane non era supportata da alcuna di­
chiarazione ufficiale del Governo, il che le poneva, rispetto agli ex allea­
ti, in una posizione ambigua. Se a questo si aggiunge la presenza di civili 
armati, diviene plausibile la convinzione dei tedeschi che gli italiani agis­
sero contro di loro a titolo individuale, e quindi fossero da considerarsi 
"franchi tiratori". Pertanto, e in ciò confortati anche da precisi ordini di 
Hitler, si sentirono autorizzati a fucilare i militari italiani catturati con le 
armi in pugno. È ciò che avvenne a Pomigliano d'Arco, a 2 ufficiali c 7 
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soldati; a Bellona-Villa Lite rno (Caserta), a un capitano della Guardia di 
Finanza; a San Giovanni a Tedu ccio e a Castel Volturno, a du e finanzieri 
e , in seguito, quasi ovunque. 
L'azione dei tedeschi a Castellamma re di Stabia ebbe due scopi: il primo, 
impossessarsi del munizionamento di loro pro prie tà presente a bordo del 
mercantile Maddalo,rti; il secondo, prendere il Cantiere e la Corderia, per 
neutralizzare le navi in allestimento, eventualme nte farle proprie ed oc­
cupare il litorale, situato poco a settentrione de ll a zona dell o sbarco an­
glo-americano. Ma l'energico intervento del ca pitano di corvetta Baffigo, 
che coordinò la difesa del Cantie re e delle navi, inflisse loro delle perdite. 
I combattimenti s i svilu pparono, sporadici, fin o all 'lI , quando il Coman­
dante del Presidio, colonnello Olivieri, con il suo Aiutante Maggiore, e 
Ba ffigo , con un altro ufficiale di Marina che funge va da interprete, furono 
invitati dai tedeschi a parlamentare. Catturati proditoriamente, e sembra 
sottoposti a un processo sommario , i quattro uffic iali furono in seguito 
trucidati: i loro corpi non sono mai stati ritrovati. I tedeschi si impadroni­
rono delle navi in allestimento , ma, per la vicinanza alla zona dello sbar­
co alleato, decisero di distruggerle sul posto. 
A Salerno, invece, le unità germaniche cercarono di occupare il porto 
de lla città, ma furono contrastate ancora l.J11a volta dalla 222a Divisione 
costiera italiana. La loro 10a Armata impiegò la 16" Divisione corazzata 
de l À'1V Corpo d 'Armata p er conte nere le operazioni anglo-americane: 
furono fatti affluire altri rinfo rzi, e sfumò così la possibilità di una rapida 
avanzata degli Alleati verso Napoli. Nei giorni successivi, il generale 
Clark prenderà seriamente in considerazione la possibilità di reimbarca­
re, ma il contrattacco tedesco sarà fermato dal tiro navale. 
Il l O settembre , a Napoli , si verificarono scontri ne i quali rimasero uccisi 
un sottufficiale e due soldati italiani. I tedeschi attaccarono Castel dell 'O­
vo , sede del Comando Autonomo Regia Marina , e furono respinti per­
dendo un ufficiale e tre soldati. Una forte resistenza si sviluppò sia attor­
no alla Caserma de ll 'Arma "Pastrengo", difesa da 51 tra sottufficiali e ca­
rabinieri , sia attorno al Palazzo de lle Poste e dei Telefoni e alla Galleria 
"Umberto l '', anch'essi difesi da carabinieri. 
Lo stesso giorno a Maddaloni gi unsero reparti dell a Divisione corazzata 
Hermarzrt Goering, veterana della Sicilia si verificarono episodi di fucila­
zioni isolate e di presa di ostaggi. A Nola si trovavano i depositi del 12° e 
48° Artiglieria. Alle 15 30, da un'autoblinda tedesca giunta nella Piazza 
d 'Armi, fu intimato a tre ufficiali di consegnare le armi individuali; ne nac­
que una discussione che attirò l'attenzione di civili e militari e dall 'auto­
blinda si iniziò a sparare; immediata fu la reazione dei militari cle lia vicina 
caserma e dei civili a rmati. Intervennero altri mezzi blindati e ne scaturi­
rono vari episodi di fuoco, nei qu ali perse la vita almeno un tedesco. Gli 
italiani tentarono di parlamentare, ma l'ufficiale che procedeva con la 
bandiera bianca venne ucciso a sua volta. Lo scontro si andò affievolen­
do con il calare della s ra. Alle 10.30 dell ' lI settembre, reparti della Divi­
sione corazzata Goering, al comando di un maggiore mutilato di un brac-
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cio, adducendo pretesti, con dei carri armati riuscirono ad entrare nelle 
locali caserme mentre era in corso un rapporto ufficiali, e le occuparono: 
i soldati furono fatti riunire nel cortile e poi nella Piazza d'Armi. I tedeschi 
effettuarono una spietata decimazione degli uffici;t1i e ne fucilarono lO, 
tra cui il Comandante del Presidio e il Comandante del deposito del 4Ho 
Artiglieria, davanti alla truppa. Altri 40 ufficiali furono avviati alla depor­
tazione, ma molti riuscirono ad allontanarsi durante il trasferimento. I sol­
dati furono lasciati liberi. 
La brutale aggressione da parte delle truppe germaniche presenti a Napoli 
si sviluppò in una serie di saccheggi effettuati da singoli o da piccoli grup­
pi di soldati tedeschi a magazzini militari, ma anche a negozi privati, con 
veri e propri furti e rapine. Tale comportamento esasperò i militari e anche 
alcuni civili italiani, che non esitarono ad intervenire con le armi per sco­
raggiare gli aggressori. La reazione tedesca fu feroce e portò all'esecuzione 
immediata dei catturati: fu questo il caso di 9 militari delle tre Armi, che, 
presi nei pressi di Castel dell'Ovo, vennero fucilati davanti al Comando in 
Capo della Marina e, sorvegliati da una sentinella armata, lasciati insepolti 
per qualche giorno. Successivamente, di fronte ad una folla di civili prele­
vati a forza dalle case circostanti, la stessa sorte toccò a 2 finanzieri e 2 ma­
rinai, uccisi a colpi di mitragliatrice, sulla scalinata davanti al palazzo della 
Borsa; e ad altri ancora nei pressi dell'Università, che fu data alle fiamme. 
Alle 12 dell'l1 settembre forze blindo-corazzate tedesche si impadroniro­
no del porto di Napoli: unità della Gocring entrarono in città e la occupa­
rono. 
Il giorno seguente, 14 carabinieri che avevano contrastato l'occupazione 
del Palazzo delle Poste furono trasferiti a Teverola e fucilati alla presenza 
di diversi militari rastrellati, che, comunque, dopo l'esecuzione vennero 
rilasciati. In totale, nei tre giorni di lotta, a Napoli si ebbero 75 morti e 60 
feriti fra gli italiani e 70 morti e 200 feriti fra i tedeschi. 

Puglia c Basilicata 
In Puglia e Basilicata erano presenti reparti della l a Divisione paracadutisti 
e di altre unità tedesche. Questi si ritirarono rapidamente dalla penisola sa­
lentina, mentre opposero resistenza agli attacchi nel resto della Puglia. 
La mattina del 9 settembre piccole unit;ì si impadronirono di alcuni edifi­
ci pubblici di Bari, ma, quando tentarono di occupare le Poste, furono re­
spinti da elementi della Milizia. Paracadutisti penetrarono nel porto attra­
verso l'eclificio clelIa Dogana e iniziarono a far s:t1tare cariche esplosive 
sui mercantili presenti, colpendone altri con il cannone di una delle navi. 
I finanzieri in servizio al porto aprirono il fuoco con i loro moschetti dan­
cio, nel contempo, l'allarme alla vicina Caserma del Comando cii Circolo. 
Il generale Bellomo, Comandante clella XII Zona clelIa Milizia, accortosi 
della incerta azione del Comanclo di Corpo d'Armata, assunse personal­
mente la guida cii un reparto raccogliticcio (2 ufficiali e 40 legionari, 15 
guardie di Finanza, alcuni marinai, un piccolo distaccamento del 9° Ge­
nio) e attaccò i tedeschi del porto. La prima azione non ebbe successo e 
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il reparto lamentò alcune perdite . Pur se personalmente fe rito, Bellomo 
riuscì a fare affluire altri rinforzi (48 legionari , una dozzina di genieri , 
qualche fa nte , un plotone di finanzieri , vigili urbani e un civile) e reiterò 
l'attacco, avendo stavolta ragione degli avversari. Gli italiani ebbero 4 
morti (un ufficiale, un sergente di Marina, un finanziere e un legionario) 
e vari feriti ; i tedeschi 7 morti, 45 fe ri ti e va ri prigionieri. L'intervento di 
rinforzi italiani fece cessare i combattimenti: gli ex allea ti si arresero e fu­
rono disarmati. Successivamente, per intervento de i Comandi Superiori 
italiani, vennero condotti alla stazione fe rroviaria, ria rmati e fatti allonta­
nare in treno. 
Nella zona di Bari si ebbero ul teriori scontri che portarono alla perdita di 
un ufficia le e 23 tra sottufficiali e soldati italiani (oltre a 9 ufficiali e 56 uo­
mi ni feri ti) , mentre i tedeschi lamentarono 24 uomini tra morti e feriti, o l­
tre alla perdita di molte armi e di 33 autornezzi. 
Per porre fine agli atti terroristici messi in atto dai tedeschi lungo la Bari­
Bitetto furono invia ti reparti del deposito 48° Fante ria che intervennero 
con decisione, tanto che ebbero 18 morti ; l'azione fu interrotta per man­
canza di munizioni, ma gli avversari si ritirarono. Scontri si ebbero anche 
a Francavilla Fontana e Putignano, con 8 morti e 7 fe riti. Altri soprusi fu ­
rono compiuti a Rodi Garga nico , Foggia , Lu cera , Cerignola, Apricena, 
provoca ndo la reazione dei reparti ita liani. Alle 16.30 una fo rmazione na­
vale alleata giunse a Taranto, iniziando lo sbarco della P Divisione Air­
honze britannica, e con esso l'Operazione "Lipstick"; sbarcò anche il ge­
nerale Montgomery, Comanda nte della 8a Armata . 
Alle 14 del l O il Baio'netta, dopo aver incontrato lo ScipiO'rle Aj hcano, 
procedette per Brindisi, che ri sultava libera. Nel primo pomeriggio la na­
ve raggiunse la città e le alte personalità sbarcarono. 
L'Il settembre, nucle i motocorazza ti tedeschi, p rovenienti da Andria e 
Corato, cercarono di penetrare a Barletta , ma fu rono respinti dalle unità 
presen ti : il IX Battaglione mitrag lie ri, il XLVI Battaglione costiero, la 132a 
Batteria del CIL Gruppo d 'Artiglieria costie ra, il Deposito Misto Egeo. I te­
deschi ebbero 30 morti , 31 feriti, 30 p rigionieri e persero 4 autoblindo. 
Il gio rno 12 il colonnello Dalla Chiesa, Comandante de lla Legione Cara­
binieri di Bari, i cui milita ri avevano già partecipato agli scontri del 9, co­
stituì il ConIando Carabinieri Italia Meridionale , comprendente i reparti 
cle lla Puglia, de ll a Calabria , de lla Basilicata e clei terri tori a mano a mano 
liberati . Il pomeriggio di quello stesso gio rno truppe britann iche entraro­
no a Bari . I tedeschi , con nuove forze e l'appoggio aereo, attaccarono an­
cora Barletta e la occuparono: per rappresaglia alla reazione italiana, fu­
ci larono 12 guardie m unicipa li e 2 civili . Il DXLI Battaglione costiero li af­
frontò a Canosa di Puglia e fece 50 p rigionieri . Scontri isolati si ebbero a 
Matera, Potenza e Monopoli. 
Nei giorni immediatamente successivi all 'armistizio i reparti dell 'Aero­
nautica presenti sulle basi p ugliesi controllarono la ritirata delle colonne 
tedesche verso Nord. Incidenti si ebbero presso l'aeroporto di Gioia del 
Colle , dove la Germania aveva ancora consistenti fo rze , ma il fermo at-
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L!~~~~~~~~~;::Z::::~;::,~L:'~~~~- 13 settembre, aeroporto 

teggiamento del Comandante de l 4° Stormo ita liano, 
colonnello François, riuscì a scongiurare lo scontro . 
Il grosso degli aerei fu fatto affl uire , nel frattempo, 
verso le più sicure bas i del Brindis ino e del Leccese. 

di Brindisi: il Re 
passa in l'assegna 
velivoh della 
Regia Aeronautica 

I tedeschi ca usarono danni all 'aeroporto di Gioia del Colle e una compa­
gnia del DXXXVII Battaglione costiero li attaccò, catturandone una cin­
quantina. 
Il giorno 13, accompagna to dal Ministro dell 'Ae ro nautica , ge ne rale Sa n­
dalli , il Re passò in rassegna i reparti schierati sull 'aeroporto d i Brindisi 
nella sua prima "uscita" ufficiale do po l'arrivo nella città pugliese . 
Il mattino del 14 un 'unità cora zza ta germanica intimò la resa a l presidio di 
Trani: la richiesta venne respinta . Iniziò, quindi , l'attacco con l'appoggio 
delle forze aeree. I re parti locali (il CCIX Battaglione mitraglieri e le trup­
pe dei depositi de l 207° Fanteria e del 9° Genio) resistette ro vigorosa­
mente, ma infine dovette ro soccombere . Caddero 2 ufficiali , un sottuffi­
ciale, 3 fanti e 7 genie ri ; 12 furono i feriti . I (ed schi occuparono la città 
distruggendo le caserme e gli im pianti te legra fi ci e telefonici. Lo stesso 
giorno si costituì a Bari il LI Corpo d 'Armata . 
A Trani , il 16, si verifi carono nuovi scontri fra tru ppe italo-britanniche e 
tedesche . Q ueste ultime si allontanarono, ma il 18 si ripresentarono in cit­
tà e preleva rono 50 ostaggi per fu cilarli . Il misfatto fu impedito grazie al­
l'intervento dell'Arcivescovo e del Sindaco. A ristabilire la situazione fu il 
235° Reggimento Fanteria Pice·no. 
Contatti con le auto rità militari all ate permisero di definire il raggio d 'a-
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zione degli aerei italiani , che non doveva andare oltre il settore Isole Jo­
nie-Albania. 
Il 17 settelTlbre truppe britanniche del V Corpo d 'Armata occuparono 
Gioia del Colle. Fra il 17 e il 23 i tedeschi vennero respinti a nord dell 'alli­
neamento Cora to-Potenza. Alle operazioni tra il 18 e il 20 presero parte la 
Divisione Piceno, del LI Corpo d'Armata, due battag lioni della Divisione 
Legnano e il LI Battaglione d'istru zione . 
Il 19 forze italiane raggiunsero l'allineamento Martina Franca-Fasano, ma 
la loro azione fu fermata per ordine delle autorità britanniche, che appli­
carono con fisca lità le clausole d 'armistizio, impedendo così ai comandi 
ita liani di impiegare le irrisorie risorse mil itari a loro disposizione in aiu to 
delle unità che ancora resistevano sulla sponda orientale dell 'Adriatico e 
dello Jonio . Lo stesso giorno i tedeschi attaccarono un grande depos ito di 
munizioni fra Andria e Corato e vennero ricacciati dal 3360 Reggimento 
Fanteria Piceno. Ebbero 45 morti e 40 fe riti, mentre gli italiani contarono 
2 morti e 5 feriti. 
A Matera, il 21, i finanzie ri del loca le Comando de l Corpo, unitamente a 
militari del presidio, in te rvennero contro alcuni militari ted schi intenti a 
saccheggiare i negozi della città . Ne nacque un conflitto a fu oco che si 
estese per l'intervento di reparti organici, sempre tedeschi, che fu rono, 
però, respinti, lasciando sul te rreno numerosi morti e feriti . 
I! 28 le truppe britanniche occuparono Foggia, togliendo alle forze della 
Germania uno dei principali aeroporti impiega ti per il contrasto aereo al­
lo sbarco alleato a Sa lern o. 

Corsica e Sardegna 
Il Comando tedesco, dato lo sfavorevole rap porto d i forze esistente in Sar­
degna (circa 30.000 uomini contro i 95.000 ita liani), decise di fa r passare al 
più presto in Corsica - dove erano presenti la Brigata motocorazzata 
Reich~f~threr SS e altre unità - la 90a Divisione Panzer Grenadier e i due 
Reggimenti autonomi: un eventuale rientro in Italia di tali reparti rendeva 
necessa rio il controllo dell 'asse Sardegna (a rcipelago della Maddalena) -
Corsica - Isola d 'Elba - Piombino. Si spiegano così le azioni immedia­
tamente condotte contro le truppe italiane presenti. 
Attorno alla mezzanotte dell '8 settembre combattimenti si svilupparono a 
Bastia, in Corsica , dove i tedeschi riuscirono ad impossessarsi del porto e 
delle navi italiane lì dislocate: la torpediniera Ardito e il MAS 543. Grazie pe­
rò all'intervento di reparti di bersaglieri , fanti e semoventi, il porto venne su­
bito riconquistato e i prigionie ri furono liberat i. Nei combattimenti i soldati 
italiani ebbero 5 mOlti e 51 feriti. I marinai (q uasi tutti dell 'Aniito) tra mort i, 
feriti e dispersi contarono 70 uomini. Rientrati comunque a bordo delle na­
vi, pur se gravemente danneggiate, riuscirono a portarle a Portoferraio. 
Dal 9 settembre le truppe tedesche presenti in Sardegna iniziarono i mo­
vimenti per concentrarsi nella parte sette ntrionale dell'isola. Quando le 
loro unità navali , all 'alba di quel giorno, tentarono di lasciare Bastia, l'av­
viso scorta A liseo, uscito dal porto la sera precedente , e la corvetta Cor-
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11'lOranO, allargo in pattugliamento, aprirono il fuo­
co e le affondarono o le costrinsero a cercare scam­
po in costa. 
Fra le lO e le 12.25, a La Maddalena , i tedeschi cer-

Corsica, 1943: un 
semovente da 47/32 
nel P0110 di Bastia 
appena riconquistato 
dalle truppe italiane 

carono di impossessarsi dell 'isola e, in particolare, delle sue batterie co­
stiere: riuscirono a bloccare molti degli ufficiali , riuniti dall 'ammiraglio 
comandante per comunicazioni e ordini. La reazione immediata delle al­
tre forze italiane sul posto, con l'aiuto del dragamine R.D.28 della Guar­
dia di Finanza, impedì ulteriori occupazioni. Si ebbero 2 morti e 9 fe riti 
fra gli italiani e 4 morti e diversi feriti fra i tedeschi . Nonostante il rag­
giungimento di un accordo per mantenere la situazione, vi furono ulte­
riori scontri . Intanto , in Corsica , per facilitare il passaggio delle truppe 
germaniche della Sardegna, la Brigata Reicbsfùbrer occu pò Bonifacio. 
Nel pomeriggio del 9, la Forza ='Java le da Battaglia italiana, lTlentre stava 
manovrando per entrare nell 'estu ario della Maddalena, ricevette la noti­
zia dell 'occupazione dell 'isola da parte degli ex alleati. La formazione ac­
costò per uscire dal Golfo dell 'Asinara: subito dopo arrivarono aerei te­
deschi che attaccarono le navi; verso le 16 la corazzata Roma, nave am­
mirag lia , fu colpita da du e bombe guidate speciali e affondò in breve 
tempo. Scomparvero con la nave l'ammiraglio Bergamini, l'intero suo Co­
mando, e buona p arte de ll 'equipaggio: in totale almeno 1.393 uomini. I 
numerosi superstiti furono raccolti da alcune delle imbarcazioni che diri-
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• 9 settembre: quattro 
fotogrammi presi dal 
velivolo tedesco Do.217 
che mostrano 
la corazzata Roma 
inquadrata e poi 
colpita alle ore 15,52 
da una bomba 
radiocomandata . 
Le linee tratteggiate 
evidenziano la 
traietto1'ia dell 'ordigno 

L A PARTECIPAZIONE DELLE FORZE AR MATE 

ALLA GUERRA D I LIB ERA Z IONE E DI RESISTENZA 
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L'ammiraglio 
Bergamini, che perirà 
insieme con l'intem 
suo Comando e parte 
dell 'equipaggio a bordo 
della corazzata Roma 
(a sinistra), all'ondata 
dai tedeschi 
nel Golf'o dell 'Asinam 

gevano per le Baleari. Poco dopo, nelle stesse acque, affondarono, su mi­
ne posate dai tedesch i e in scontri con le batterie costiere della Corsica, i 
cacciatorpediniere Da Noli e Vivald i, anch 'essi con gravi pe rdite umane . 

PERDITE NAVALI NELLE ACQUE SETTENTRIONALI DELLA SARDEGNA 

Reparto U/!kiali Sottujficiali Sol/ocapi e comuni Totale 

Co razzata Roma 57 171 965 1193 
Forze Nava li eia Battaglia 
su lla Roma 28 60 112 200 
Cacciatorpecliniere Da Noli 8 22 198 228 
Cacciatorpediniere Vivaldi 2 4 54 60 
Totale 95 257 1.329 1.681 

In Corsica, il 12 settembre, e fino al 19, si svilupparono combattimenti fra 
forze italiane e tedesche lungo la fasc ia costiera orientale, che queste ul­
time intendevano mantenere libe ra per fa r transitare le proprie truppe 
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provenienti dalla Sardegna . Elevate le perdite italiane, con oltre 2.000 pri­
gionieri. 
A La Maddalena , fra l 9.30 e le 15.30 del 13, reparti costieri del CCCXCI 
Battaglione e marinai (guidati dal Comandante de lla Base, capitano di va­
scello Avegno), rinforzati da militari della locale Compagnia Carabi nieri , 
ebbero di nuovo scontri con i tedeschi , che vennero respinti nel porto: 
furono liberati il Comando Marina e la stazione radiotelegrafica . Gli italia­
ni contarono 24 morti (fra cui il Comandante Avegno) e 46 feriti ; i tede­
schi 8 morti e 24 feriti. L'attacco non fu risolutivo , ma si raggiunse un ac­
cordo con il quale i tedeschi si impegnarono a sgombrare l'isola una vol­
ta avvenuto il trasferimento delle loro truppe in Corsica . 
Scontri fra reparti italiani (Divisioni Bari e Calabria) e re troguardie ger­
maniche si verificarono a O ristano , Macomer e Mo res . 
Alle 19.30 del 13 i tedeschi occuparono Bastia . Il 16, come da accordo , 
sgomberarono La Maddalena . !lIS, in Sardegna, le truppe italiane prese­
ro Santa Teresa di Ga llu ra, catturando 356 prig io nie ri , molti materia li e 
automezzi. 
Anche per il controllo degli aeroport i si fronteggiarono militari italiani e 
tedeschi . Questi ultimi riuscirono, prima di ritirarsi verso il nord dell 'isola, 
a danneggiare numerosi campi di aviazione . Da Alghero e Decimomannu , 
ancora agibili , i velivoli italiani poterono però operar per contrastare le 
forze nemiche. Il giorno 16 cinque bombardieri Ca n t.z. l 007 bis effettua­
rono un'azione offensiva all 'a ltezza delle Bocche di Bonifacio contro mo­
tozattere tedesche . Il mattino del 19 altri quattro Cant.Z. 1007 bombarda-

rono Porto Vecchio , in Corsica. Perdite di uomini e 
ve livoli si lamentarono nelle azioni condotte contro 

Velivoli MC.202 e 205 
in revisione presso 
il Servizio Tecnico 
Caccia all'aerOpOI"to 
di Galatina (Lecce) 
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le basi italiane in Sardegna dalla Lujiw{41è: il 19 i suoi aerei colpirono gli 
aeroporti di Elmas, Decimomannu, Alghero, Milis e Oristano. 
Il 22 settembre un primo nucleo di motosiluranti britanniche giunse nel­
l'isola, scelta come base per operazioni contro la costa italiana, al fine di 
interrompere le linee di comunicazione tedesche. 
Il 25, nel tentativo di contrastare l'offensiva aerea nemica, si alzarono in 
volo da Ajaccio gli unici velivoli da caccia presenti in Corsica, tre biplani 
CR.42 del 1600 Gruppo, che ingaggiarono il combattimento con una for­
mazione germanica. Un aereo nemico fu abbattuto, ma il giorno dopo la 
stessa sorte toccò a due dei CR.42. Il caccia italiano superstite andò di­
strutto al suolo durante il bombardamento tedesco dell'aeroporto di 
Campo dell'Oro. 
Nella campagna di Sardegna i tedeschi ebbero 50 morti, 100 feriti e 395 
prigionieri; persero, inoltre, 30 aeroplani, 6 batterie contraeree, un carro 
armato, 300 automezzi, 2 motozattere, 24.000 casse di viveri. Gli italiani 
contarono 40 morti e 80 feriti. 

Toscana 
Nella zona di Carrara il Battaglione Val Fassa resistette agli attacchi tede­
schi e mantenne il controllo del transito sull'Aurelia. Poi, di fronte alla 
crescente pressione, il reparto si ritirò lentamente verso le montagne. La 
resistenza nella zona continuerà fino al 14 settembre. 
A Stagno, vicino Livorno, nella notte tra 1'8 e il 9 setlembre, si sviluppò un 
aspro combattimento fra reparti di Artiglieria e forze germaniche. Gli ita­
liani ebbero 13 morti e 40 feriti. 
Nel porto di Piombino erano presenti una decina di unità tedesche da 
sbarco e costiere. All'atlo della dichiarazione dell'armistizio, il Coman­
dante della DICAT (DIfesa ContrAerea Territoriale) fece prigionieri i 7 o 8 
marinai della stazione radar e allertò la difesa. Quando, poco più tardi, ci 
si accorse che i tedeschi, scesi dalle unità navali, stavano procedendo al 
disarmo delle sentinelle italiane, il Comandante locale della Marina inviò 
un reparto di mitraglieri per intimare agli ex alleati di salire a bordo e la­
sciare il porto; di fronte all'atteggiamento aggressivo di questi, ordinò di 
aprire il fuoco, il che venne fatto anche dal personale delle batterie con i 
suoi cannoni. Il combattimento cessò solo quando i tedeschi rientrarono 
a bordo, lasciando a terra parecchi prigionieri. Grazie all'intervento del 
Comando della 215<1 Divisione costiera e del generale comandante il Pre­
sidio, essi poterono poi recupcrarli insieme ai morti e ai feriti, e riebbero 
indietro le armi loro requisite dagli italiani. Verso mezzogiorno del 9 le 
forze germaniche lasciarono il porto, avendo perso almeno 4 motozatte­
re (un'altra affondò poco dopo per i danni subiti), e contando parecchi 
morti e feriti; tra gli italiani i feriti furono 3. 
Nelle acque tra Gorgona, Livorno e Castiglioncello si verificarono scontri 
navali fra posamine, motosiluranti e motozattere tedesche e navi italiane 
in transito dirette al Sud; alcune di queste ultime furono costretle con la 
forza a raggiungere Livorno. Sulla VAS 234, durante un conflitto a fuoco 
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nei pressi dell 'isola di Gorgona, fu colpito a morte l'ammiraglio Martinen­
go; l'unità saltò in aria. Nelle acque a sud di Li vorno affondarono l'incro­
ciatore ausiliario Pietro Foscari e il piroscafo Valverde; gravemente dan­
neggiata fu la nave trasporto munizioni Buffo/uta. 
La stazione ferroviaria di Chiusi, già presa da truppe germaniche , fu rioc­
cupata da elementi della Divisione Ravenna. 
Alle 4.30 del lO, un convoglio di navi tedesche (due torpediniere che 
scortavano un grosso mercantile armato) si presentò davanti a Piombino 
chiedendo di entrare in porto per rifornirsi di acqua e combustibile. Non­
ostante il parere contrario del Comandante di Marina, il Comandante del 
Presidio accordò il permesso: la popolazione, fra cui molti operai degli 
stabilimenti e delle acciaierie, iniziò a rumoreggiare e ad armarsi con 
mezzi di fortuna. Il convoglio diresse verso la zona commerciale: qui pre­
se sotto tiro 4 VAS italiane provenienti da Imperia , costringendole ad en­
trare in porto a loro volta . I tedeschi chiesero che venisse interrotto il ser­
vizio di traghetta mento con l'isola d 'Elba e continuarono , con ogni prete­
sto, a far sbarcare uomini armati. Alle Il .30 istituirono un doppio posto di 
guardia fra il molo delle acciaierie ed il porto, dove , a mezzogiorno, giun­
sero altre loro piccole unità. Per contrastare tale traffico intervennero tre 
corvette italiane da Portoferraio, dove si trovavano ancora, in attesa di or­
dini , le torpediniere e le unità leggere giunte da La Spezia . Cionono­
stante , fino a sera continuarono ad attraccare piccole unità germaniche. 
Sotto la pressione della popolazione, il Comandante del Presidio fu co­
stretto ad intimare ai tedeschi di lasciare Piombino. 
Prendeva nel frattempo posizione anche il XIX Battaglione corazzato, 
con 20 carri a rmati M/42 e 18 semoventi, ma tutti sen za il muniziona­
mento per i cannoni . I tedeschi, da parte loro, mettevano a te rra molti re­
parti e , alle 21, invece di lasciare il po rto, effettu avano il primo attacco 
contro i carri. La difesa , assicurata anche da personale civile , reagì pron­
tamente, e la battaglia coinvolse i carri armati, le batterie costiere della 
Marina e de ll 'Esercito, marinai, finanzieri di servizio al Porto vecchio e 
civili. Il fuoco terminò solo verso le 3 del mattino del 12. Gli italiani, ai 
quali furono affondate le 4 VAS, ebbero pochi morti (fra cui 2 marinai) e 
una decina di feriti. I tedeschi persero una torpediniera, 2 dragamine, 7 
unità da sbarco , e molte altre loro imbarcazioni rimasero danneggiate; 
contarono oltre 100 morti, e da 150 a 250 prigionieri. Le loro navi super­
stiti, molte delle quali con incendi a bordo, si allontanarono . Certo si 
trattò di uno dei maggiori scontri fra gli ex alleati dell 'Asse attorno alla 
data d'armistizio. 
La situazione in città rimaneva incerta poiché le batterie costiere erano a 
corto di munizionamento. Essendo nel frattempo caduta in mano nemica 
quasi tutta la costa circostante, si ritenne opportuno , su ordine del Coman­
dante la Divisione costiera, rilasciare i prigionieri germanici. I Comandi li­
berarono i propri uomini e, il 12 mattina, quando i tedeschi iniziarono il 
bombardamento di Piombino dal mare, i difensori la abbandonarono. 
L'Il settembre le truppe germaniche, con delle colonne motorizzate pro-
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venienti dalla Statale di Lucca ed una corazzata scesa dal Passo della Fu­
ta, occuparono Firenze. 
La lotta ora si spostava sull'Isola d'Elba. All'alba dellO le batterie della par­
te orientale dell'isola respinsero un tentativo di sbarco dei tedeschi. Il 13 
mattina un violento fuoco incrociato fece fallire il primo attacco condotto 
dai loro bombardieri. A questo punto gli inglesi chiesero che le navi da 
guerra italiane proseguissero per Palermo, mettendo ulteriormente in crisi 
la difesa dell'Elba. Un ultimatum tedesco fu respinto dai militari sostenuti e 
spronati dal Comitato di Resistenza e dalla popolazione. 1116, allora, poco 
prima di mezzogiorno, le forze germaniche effettuarono un pesante bom­
bardamento aereo che causò oltre 100 morti e 150 feriti, con gravi danni al­
la rete di comunicazione fra le batterie. A quel punto cambiò l'atteggia­
mento della popolazione, spaventata per i danni subiti e sotto la minaccia 
di ulteriori bombardamenti. L'intimazione di resa fu accettata, e il 17 i tede­
schi effettuarono sbarchi dal mare e dal cielo, occupando l'isola, 

Italia Settentrionale e Orientale 
Già la sera dell'8 settembre la 44" Divisione di Fanteria tedesca, rinforza­
ta da mezzi corazzati, attaccò la caserma di Colle Isarco, e Vipiteno venne 
occupata. I combattimenti proseguirono per tutta la notte a Bressanone; 
alcuni reparti della Divisione alpina Tridentina cercarono di raggiungere 
il Sarentino e la Val di Non, 
11140 Comando della Guardia alla Frontiera bloccò il transito da Tarvisio 
dei treni tedeschi diretti in Italia. Incidenti si verificarono, nella notte tra 
1'8 e il 9, alla stazione ferroviaria di Fortezza, dove i finanzieri reagirono 
all'intimazione di disarmo: uno di essi fu ucciso. Per diverse ore resistette 
il caposaldo di Monte Forno, presidiato da due compagnie del Battaglio­
ne alpino Morbegno, aiutate dai finanzieri del distaccamento, uno dei 
quali cadde in combattimento. Le unità germaniche iniziarono il movi­
mento verso Trieste. 
La Divisione Cuneense ricevette l'ordine di portarsi a Mendola per opera­
re in Val d'Adige e su Bolzano, In questa città ingenti forze tedesche at­
taccarono il Comando del XXXV Corpo d'Annata, difeso da un Nucleo 
Carabinieri rinforzato; immediata e tenace la resistenza, che dovette però 
cessare di fronte alla superiorità nemica: i Carabinieri contarono 6 morti e 
Il feriti; il Comandante e il Comando furono catturati. Contempo­
raneamente, con l'appoggio di carri armati, fu attaccata anche la caserma 
dell'Artiglieria, Alle 4 del mattino i tedeschi chiesero di fermare l'azione 
della Cu,neense. 
A mezzanotte dell'8 fu intimata la resa al Presidio di Verona, che respinse la 
richiesta. Nella notte vennero attaccati il ponte di Parona, la chiusa di Cerai­
no e l'aeropolto di Boscomantico: qui gli avieri resistettero e la situazione fu 
ristabilita grazie all'arrivo di rinforzi. Le forze germaniche si impossessarono 
invece di Merano. Distaccamenti del Settore, isolati, si difesero a lungo, al­
cuni accanitamente, come a Prati di Gufra, Resia e Pian dei MOlti. 
All'alba del 9, un reggimento corazzato tedesco attaccò il Presidio di Trento, 
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che resistette fino a quando gli fu possibile, considerata la sproporzione di 
forze. Le perdite italiane furono gravi: 2 ufficiali, 2 carabinieri e 39 uomi­
ni tra sottufficiali e truppa morirono; 2 ufficiali e 250 militari rimasero fe­
riti, 132 dei guali vennero ricoverati in ospedale, dove morirono ancora 
sette uomini. 
Data la particolare importanza che rivestiva, per la Germania, la zona 
nord-orientale nei collegamenti con l'Austria e la Slovenia, immediata e 
improvvisa fu l'azione per occupare, sempre all'alba del 9, i Presidi di 
Tolmino (che resistette fino alle 15.30) e lungo la Val13accia e la Val Fella. 
L'intervento dei reparti della 'l'orino bloccò, allo sbarramento di Salano, 
l'attacco lungo l'1sonzo, chiudendo, da quel lato, l'accesso a Gorizia e 
Udine. Cercando di aggirare la resistenza della Divisione, le forze degli 
ex alleati diressero su Gorizia da Postumia, ma furono contrattaccate alla 
Sella di Prevallo: gli sbarramenti della Divisione alpina Julia tennero. Gli 
italiani contarono 19 morti e 61 feriti; i tedeschi 30 morti e 102 feriti. 
Occupata la stazione ferroviaria di Tarvisio, alle 5.20 le unità germaniche 
iniziarono l'attacco contro la locale Caserma "Italia": tagliarono le con­
dutture dell'acqua e dell'energia elettrica e incendiarono il tetto. Finite le 
munizioni, la Caserma fu costretta a trattare la resa: agli ufficiali fu con­
cesso l'onore delle anni. Nelle zone limitrofe si svilupparono altri com­
battimenti. Tra gli italiani vi furono 26 morti e 47 feriti; tra i tedeschi 50 
morti e 70 feriti. Falliti i tentativi di ottenere lo schieramento della Divi­
sione JuNa al loro fianco, i tedeschi iniziarono le operazioni offensive e 
occuparono il deposito munizioni di Casarsa di Santa Lucia d'1sonzo. Al­
cuni loro battaglioni, attaccati anche dai partigiani, si sganciarono e ripie­
garono verso AidEssina, Cividale e Gorizia. 
Le intimazioni a cedere le armi provocarono la reazione dei finanzieri di 
Villa Opicina e di Trieste. Quando, alle 6.30, i reparti germanici occupa­
l'cm o il porto giuliano e catturarono i piroscafi presenti, la corvetta Bere­
nice cercò di allontanarsi, ma fu colpita dal fuoco di una batteria della Mi­
lizia posta su un molo e catturata: la nave affondò con numerosi morti e 
dispersi. Riuscì invece ad allontanarsi il naviglio della Guardia di Finanza, 
che diresse verso Venezia, con l'ordine di autoaffondarsi in caso di ri­
schio cii cattura; così, giunte le unità nei pressi del Lido del Cavallino e vi­
sto che la costa era già in mano tedesca, i comandanti affondarono le pro­
prie navi. 
Alle 7.30 la Divisione Cuneense ricevette l'ordine di tornare a Mendola. 
Dopo lunghe trattative fu deciso il suo disarmo, ma alcuni reparti riusci­
rcmo a sganciarsi e, attraverso il Passo del Tonale, raggiunsero il Piemon­
te e la Valtellina. Qui costituirono nuclei di resistenza e si unirono alle 
neonate formazioni partigiane. Altri reparti, isolati, continuarono invece a 
resistere in znna: il Battaglione Pieve di Teco, in Valle 1sarco; il Ceva a 
Cardano; il Comando 2° Reggimento alpini a Egna, per tutta la notte tra il 
9 e il lO; il Battaglione Saluzzo e il Nucleo sussistenza reggimentale a 
Ora, fino all'esaurimento delle munizioni. 
Sempre il 9, a Verona, dopo vari rifiuti italiani ad accettare la resa, i tede-
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schi attaccarono le caserme con carri e artiglierie. Aspra resistenza si eb­
be da parte delle truppe al deposito del Reggimento Lancieri di Novara e 
dell'Ho Reggimento Artiglieria. Gli italiani ebbero lO morti e 23 feriti; i te­
deschi 12 morti e 7 feriti. Lo stesso giorno vennero rapidamente occupa­
te Trieste e Bolzano, mentre a Rovereto, dove pure forze corazzate tede­
sche si scontrarono con i reparti italiani, compreso il Comando dell'8° 
Reggimento bersaglieri, l'attacco fu respinto. Poi però il Presidio dovette 
arrendersi per esaurimento delle munizioni. Alle 7.30 del lO terminò la 
resistenza nella città: gli italiani ebbero 15 feriti; i tedeschi 2 ufficiali e 43 
tra sottufficiali e soldati morti, e 32 feriti. 
A Mantova, il 9, reparti germanici presero la stazione ferroviaria dopo a­
ver ucciso il Comandante e ferito 5 soldati delle truppe che la presidiava­
no. Altri reparti occuparono i posti di blocco sulle rotabili, le centrali tele­
foniche e telegrafiche; furono attaccate le caserme che resistettero fino al 
pomeriggio. Venne concluso un accordo, che prevedeva di consegnare le 
armi e di rimanere in caserma, riprendendo il servizio di ordine pubblico. 
Ma la mattina del lO, a ritiro delle armi ultimato, i tedeschi catturarono 
tutti gli ufficiali. 
Il lO, dopo un breve scontro a fuoco, Brescia venne occupata. Cremona 
cadde invece in seguito a combattimenti attorno alle caserme dei deposi­
ti: almeno un ufficiale rimase ucciso. Ancora il lO, forze corazzate della 
Divisione SS Ado?! Hitler entrarono a Milano, occupandola. 
L'Il settembre la situazione alla frontiera orientale fu ulteriormente com­
plicata per la presenza di sbandati che rientravano dalla Slovenia e dalla 
Croazia provocando disordini, nonché di partigiani slavi. A Gorizia, questi 
ultimi, senza scontrarsi con i tedeschi, si impadronirono dei magazzini mi­
litari e dei depositi munizioni italiani, appropriandosi delle armi degli sban­
dati e, quindi, presero il controllo della stazione ferroviaria. 
Alle 18 truppe corazzate germaniche entrarono a Padova, dove il giorno 
successivo fu occupato il Comando della II Squadra Aerea, il cui titolare, 
generale Porro, per aver rifiutato ogni rapporto di collaborazione, venne 
arrestato e successivamente avviato alla prigionia. 
Nella Regione Orientale i Comandanti italiano e tedesco raggiunsero un 
accordo: le truppe italiane dovevano continuare a mantenere l'ordine 
pubblico nelle province di Gorizia e Udine; quelle tedesche non avrebbe­
ro compiuto atti ostili, né avrebbero superato gli sbarramenti tenuti dalle 
Divisioni Julia e Torino. I reparti della Ju/ia si ritirarono dagli sbarramenti, 
poiché, in base agli accordi stipulati, le unità dovevano radunarsi a Udine, 
in una zona libera. Alcuni altri si sbandarono. Alle 18.30, giunse in città 
una colonna motocorazzata tedesca proveniente da Treviso, che bloccò 
tutte le caserme. 
Il 12 settembre unità della Torino ripristinarono la situazione a Gorizia, 
mantenendo il suo controllo e quello dello sbarramento sull'Isonzo. La se­
ra una divisione corazzata tedesca diresse sulla città e, catturato il Coman­
dante del XXIV Corpo d'Armata, la OCCUPC) il mattino seguente. 1114, infi­
ne, colonne motorizzate prendevano Fiume. 
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Alle 5.30 del 9 settembre le caserme e i comandi di Reggio Emilia oppo­
sero resistenza all 'azione tedesca, ma dovettero cedere. Si registrarono 
perdite da ambo le parti. 
Il pomeriggio dello stesso giorno conflitti a fuoco si ebbero a Forlì e Pa­
vullo-Lama Mocogno, ad opera di due Battaglioni e uno Squadrone degli 
Allievi dell 'Accademia delle Armi di Fanteria e Cavalleria di Modena, e a 
Sassuolo, da parte dei frequ entatori del Corso Accertamento Sottufficiali . 
A Fidenza le truppe italiane si aprirono la strada combattendo per rag­
giungere Parma. Q ui si svilupparono violenti scontri, anche in pieno cen­
tro della città, con impiego di carri armati e artiglierie . Caddero 2 ufficiali e 
3 soldati; 21 furono i feriti. Unità germaniche occuparono la città. 
Il lO, dopo accanita resistenza lungo le rive del Trebbia e le diverse rotabi­
li , e quindi attorno alla caserme , cadde Piacenza . Gli italiani persero 3 uffi­
ciali , 24 militari e 5 civili; i tedeschi contarono 33 uomini tra mOlti e feriti. 
Dopo scontri attorno al gazometro e alla polveriera cadde anche Pavia. 
La sera, oltre 200 fe rrovieri del Reich furono insediati per assicurare la 
manovra degli impianti nella stazione di Bologna. Alcuni carristi resiste t­
tero . Un ufficiale catturato fu fu cilato. 
A Imola e Rimini , 1'11 , truppe corazzate tedesche bloccarono gli ultimi 
convogli ferroviari della Divisione di Fanteria Legnano, provenienti da 
Bologna e diretti in Puglia. 
Alle lO del 16, a Imola, il Comando della 3a Divisione Celere, che aveva 
trattato per un ordinato scioglimento delle truppe dipendenti , ormai iso­
late , venne circondato da reparti blindati tedeschi e costretto a cedere le 
armi; gli ufficiali furono catturati e avviati all 'internamento. 

Marche e Abruzzo 
Il 12 settembre a Ascoli Piceno vi fu una violenta reazione al tentativo te­
desco di impossessarsi della città. Gli italiani contarono 8 morti e 18 feri­
ti , ma respinsero le forze germaniche che subirono numerose perdite , ed 
ebbero alcuni prigionieri. I combattimenti attorno alla città si protrassero 
fino al 4 ottobre. Pescara fu occupata. A Teramo invece si svilupparono 
scontri ai quali parteciparono anche prigionieri anglo-americani liberati. 
Nella zona i militari di alcuni reparti costituirono delle bande partigiane, 
che raggiunsero la forza di circa 300 uomini; la loro presenza portò ad 
una forte controffensiva dei tedeschi, con aspri combattimenti. Una volta 
avuta ragione della resistenza, essi effettuarono una rappresaglia, fucilan­
do tre carabinieri e un sottufficiale degli alpini. 

Piemonte 
Nel pomeriggio dell'8 settembre due compagnie tedesche attaccarono il 
caposaldo del Frejus, difeso da reparti di formazione che comprendeva­
no anche personale della Guardia alla Frontiera: furono respinte . 
Il lO combattimenti si svilupparono al Colle del Moncenisio, difeso dal 
Battaglione Moncenisio e da batterie della Guardia alla Frontiera , che va-
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nificarono l'attacco dei tedeschi, infliggendo loro gravi perdite (72 uomi­
ni fra morti e feriti): il Colle restò sotto controllo italiano. 
Lo stesso giorno il I Gruppo del Reggimento Piemonte Reale caricò i te­
deschi tra Saluzzo e Savigliano. Scontri a fuoco si ebbero anche tra le 
truppe germaniche e i reparti di formazione, comprese le Guardie alla 
Frontiera, che difendevano il Ponte di Nava, e che, alle 18.30, le respinse­
ro. Altri combattimenti si svilupparono allo sbarramento di Ormea, sulla 
strada che da Val di Tanaro porta ad Imperia: qui a respingere i tedeschi 
furono truppe di formazione italiane della 4" Armata. Gli italiani ehhero 2 
morti e 3 feriti, i tedeschi 150 uomini fra morti e feriti. 
L'l1 settembre unità delle SS provenienti da Milano giunsero nei pressi di 
Torino; il Comando della città ritenne inutile la resistenza e Torino cadde 
in mano tedesca. I reparti che tenevano il Colle del Moncenisio ricevette­
ro l'ordine di ripiegare in Piemonte, manovra resa difficile dalla presenza 
di numerose forze nemiche. Molti uomini riuscirono però a sfuggire alla 
cattura e nuclei di essi daranno vita alle prime hande partigiane piemon­
tesi. Una parte del Battaglione Moncenisio si rifugerà in Svizzera, dove 
verrà internata. 
Nella notte tra 1'11 e il 12 il generale Vercellino ordinò lo scioglimento 
della 4" Armata, nonostante le unità di questa continuassero a controllare 
importanti posizioni, quali il Colle di Tenda: molte citt<ì del Piemonte e 
della Liguria erano infatti ormai in mano ai tedeschi. 

La Resistenza dei .·epa.·ti all'estero 

Francia 
La sera dell'8 settembre unità tedesche iniziarono ad occupare la Piazza 
Marittima di Tolone, presidiata dalle truppe italiane della 4" Armata. Da 
metà agosto questa era in trasferimento dalla Francia (dove doveva con­
servare il solo Nizzardo e Tolone) al Piemonte e alla Liguria; alcuni suoi 
reparti erano già stati prelevati e inviati, oltre che in Liguria (per la Piazza 
Marittima di La Spezia), in Emilia e in Puglia. Le forze dell'Armata, isolate 
fra di loro perché frammiste alle forze germaniche, che le stavano sosti­
tuendo sulle posizioni, trovarono difficoltà a resistere agli attacchi di 
quelle, che presero subito il controllo dei ponti sulla rotahile costiera. 
I tedeschi svilupparono offensive anche a Grenoble, a Nizza e a Gap. Nel­
la prima cittù essi occuparono il Comando della Divisione Pusteria, che 
venne però immediatamente riconquistato da una compagnia del Batta­
glione Bassano e dai carabinieri della 419" Sezione mobilitata. A Nizza in­
vece, alle 23, tentarono di impossessarsi della stazione ferroviaria: il repar­
to italiano che la difendeva combatté eroicamente. In modo particolare si 
distinse il sottotenente Bono, che rimase ferito in modo grave. A Gap fu 
1'110 Reggimento alpini della Pusteria a resistere ai loro attacchi, che si 
protrassero dall'1.30 dci 9 fino alla sera. Sul campo rimasero 7 morti e 40 
feriti italiani, e 18 morti e un'ottantina di feriti tedeschi. 
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Drammatica appariva la situazione della 2a Armata italiana, che presidiava 
la Slovenia, pal1e della Croazia e la Dalmazia. La presenza di agguerrite for­
mazioni partigiane, di forti reparti tedeschi e di truppe croate costrinse i co­
mandanti a fronteggiare molteplici minacce. I partigiani , anche quando ap­
partenenti a formazioni favorevoli agli italiani , assunsero un atteggiamento 
infido, pretendendo il disarmo e la consegna delle armi e dei materiali. 
Le unità dislocate in Slovenia e Croazia ricevettero l'ordine di ripiegare 
verso la Venezia Giulia e di restringere le aree occupate raggiungendo le 
Piazze di Sebenico, Zara e Spalato . I comandi furono incerti sul da farsi, e 
ciò portò ad un progressivo dissolvimento dei re parti da loro dipendenti . 
Molti soldati del V e XI Corpo d 'Armata furono disarmati da partigiani ju­
goslavi. Migliore fu la situazione sulla costa dalmata meridionale, dove le 
truppe tedesche erano più lontane e mancavano quelle croate. 
Alle 3 del 9 settembre , unità della 7a Divisione motocorazzata SS Prinz Eu­
gen, su due colonne, attaccarono Ragusa Vecchia, difesa dalla Divisione 
Messina. Anche la Divisione Marche resistette agli attacchi tedeschi, disar­
mando tra gli altri un reggimento croato. Alle 5 fu effettuato un attacco te­
desco-croato contro il Comando della Divisione Lombardia a Karlovac: te­
nace fu la resistenza, con perdite da ambo le parti , ma alle 13 colonne mo­
torizzate germaniche conquistarono la città . 
In Montenegro la lIsa Divisione tedesca, dopo aver intimato la resa alle 
truppe italiane, circondò il Gruppo Aosta della Divisione alpina Tauri­
nense, a Niksic. Il Gruppo, rimasto isolato con il Comando del 4° Reggi­
mento alpini in una zona presidiata da cetnici, pur assediato da prepon­
deranti forze partigiane e germaniche, oppose un'accanita difesa , che si 
protrasse fino alla fine di ottobre. 
A Spalato, dove erano presenti reparti del XVIII Corpo d 'Armata e la Di­
visione Bergamo, oltre ai contingenti ripiegati dai presidi vicini sgombra­
ti (in totale circa 20.000 uomini), all 'atto della dichiarazione dell'armisti­
zio si ebbero manifestazioni popolari in favore dei partigiani, che assalta­
rono i magazzini di armi e di materiali. Alle 16.30 del 9 pervenne l'ordine 
di far partire le navi militari e mercantili. A sera , aerei tedeschi bombarda­
rono violentemente il porto. 
Frattanto i tenenti colonnelli dei Carabinieri Venerandi e Venosta costitui­
rono una formazione di militari dell'Arma e di altri soldati che si unì all 'e­
sercito jugoslavo, a fianco del quale combatterà sino al termine della 
guerra, con il nome di Battaglione Carabinieri Garibaldi, al comando del 
tenente colonnello Venerandi: fu il primo reparto italiano a combattere 
contro i tedeschi con formazioni di un altro esercito . 
Il lO settembre il presidio di Ploce venne evacuato verso l'Italia. All 'alba 
di quello stesso giorno i tedeschi ripresero il loro movimento in Herzego­
vina , dirigendo verso la costa su tre colonne, che attaccarono le posizioni 
tenute dalle Divisioni Messina e Marche: queste resiste ttero, ritirandosi 
verso la costa . La colonna settentrionale, contrastata dalla Divisione Mes­
sina, procedette a sud di Metkovic, verso Ploce e SIano . Quella centrale, 
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partita da Bileca, ne lla zona di Trebinje, fu fermata 
da reparti della Divisione Marche e dal Battaglione 
alpino Pinerolo, ai q uali , dopo avere aspramente 
combattuto, giunse però l'ordine di ritirarsi: il 55° 
Reggimento Fanteria Marche ripiegò su Ragusa (in­
tanto sottoposta a violento bombardamento aereo) , 
il Pinerolo marciò verso Cattaro, per riunirsi al pro-

I tenenti colo'nnelli 
Venerandi e Venosta: 
costituirono il 
Battaglione Carabinieri 
Garibaldi, che combatté 
a jianco dell'esercito 
jugoslavo di liberazione 

prio Reggimento , ma a l confine fra He rzegovina e Montenegro fu attac­
cato da aerei nemici e perdette 4 ufficiali e 70 alpini , 
L'lI truppe tedesche occuparono Sebenico. A seguito di accordi cessaro­
no anche le ostilità a Ragusa. Nella notte, però , con un colpo di mano, gli 
ufficiali italiani vennero catturati e le truppe disarmate . Vi furono scontri 
a fuoco con reparti de lla N/arche e si ebbero morti e fe riti da ambo le par­
ti. In Montenegro la Divisione Taurinense, agli ordini del genera le Vival­
da, iniziò a spostarsi dall 'interno verso la costa. 
Alle 6 del 12, i reparti di Curzola , circa 2.600 soldati, imbarcarono su un 
convoglio che giunse a Brindisi il gio rno sllccessivo; ad esso ne seguiro­
no altri du e, che permisero a loro volta d i mettere in salvo 5.500 uomini, 
sbarcandoli a Vieste e a Bari. 
Sempre il 12, a Ragusa, i tedeschi prelevarono il generale Amico, Coman­
dante della Divisione Marche, ma l'inte rvento di un Comandante di Batta­
glione riuscì a liberarlo , Amico assunse all ora il comando delle truppe pre-
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senti e attaccò la città vecchia. Ai combattimenti partecipò anche una com­
pagnia del XIV Battaglione della Guardia di Finanza, che pe rse un ufficia­
le, un sottufficiale e 4 finanzieri. L'afflu sso di altre forze germaniche da 
Mostar e la presenza di aerei convinse il Comandante del VI Corpo d'Ar­
mata italiano a parlamentare . Alle lO fu deciso il cessate il fu oco. Alle 14 il 
Comando di Corpo d 'Armata fu fatto prigioniero e trasportato a Mostar per 
essere inviato in Germania per l'internamento. La sera del 13 settembre il 
generale Amico fu lJCciso con un colpo alla testa mentre veniva trasferito 
verso l'interno in al.ltovettura. Molti militari italiani, sfuggiti alla cattura, si 
affiancarono ai partigiani. 
In Montenegro, il 14, dopo una serie di accordi iniziali sul mantenimento 
della situazione, di fronte alle notizie degli atti ostili dei tedeschi, la Divi­
sione E111,ilia, presi accordi con il Comando Marina di Teodo, decise di ef­
fettuare un attacco contro di essi per consolidare le proprie posizioni. Al­
le 5 interveniva contro le unità della Divisione Prinz Eugen, affluite dalla 
vicina Herzegovina, a Cobila, Teodo e all'aeroporto di Gruda, mentre i 
reparti della Marina, unitamente ad alcuni militari della Compagnia Cara­
binieri di Teodo, attaccavano le forze sbarcate, concentrate a Lepetane. 
La giornata fu favorevole alle truppe italiane . 
Il 15 la Divisione Taurinense, interrotti i ponti s ~ulle rotabili per Niksic e 
Podgorica, cercò di raggiungere la Divisione Emilia alle Bocche di Cattaro. 
Lo stesso giorno ripresero i combattimenti in Montenegro. I tedeschi rice­
vettero un sostanziale apporto dalla loro aviazione , specie con l'impiego di 
aerei Stukas, ma alla sera 500 di essi dovettero arrendersi. Alle 20, sotto la 
protezione dei Battaglioni alpini Exilles e Fenestrelle e di un reparto di for­
mazione (200 fra finanzieri, alpini e artiglieri), comandato da un capitano 
della Guardia di Finanza, iniziò l'imbarco su navi militari e mercantili della 
maggior parte delle rimanenti forze della Divisione Emilia, del 3° Reggi­
mento alpini, del Gruppo Artiglieria Susa, del personale delle batterie del­
la Marina. Le navi lasciarono il porto di Teodo alle 23, raggiungendo rego­
larmente l'Italia, mentre gli alpini dei due battaglioni , impegnati in retro­
guardia, si rifugiarono sulle montagne. In questa sola giornata i tedeschi 
ebbero 75 morti, 31 feriti e 67 prigionieri; invece ne i comb attimenti tra il 14 
e il15la Divisione Emilia contò 597 morti , 963 feriti e 1.020 dispersi; le for­
ze dipendenti dalla Marina persero 50 uomini, fra morti e feriti. Gli ufficiali 
italiani cattu rati dai tedeschi furono passati per le armi il 18 settembre. 
A Spalato, il 16, si prese contatto con la Missione militare britannica , per 
assicurare i viveri ai civili ed il trasferimento in Italia di quei militari che 
non intendevano prendere parte alla lotta partigiana (alla quale invece 
avevano aderito circa l.500 uomini). Lo stesso giorno la Divisione Tauri­
nense attaccò i tedeschi a Cekanje e I(resta, occupando le due località . Vi­
sta la situazione che si era venuta a creare in Montenegro, tutti i reparti di­
spersi della Divisione EJnilia si arroccarono su posizioni difensive. 
Il 18, i 704 uomini che componevano le truppe di Traù cedettero le armi ai 
partigiani e si imbarcarono su 4 motovelieri diretti in Italia: uno di essi fu 
dirottato dai tedeschi, gli altri 3 raggiunsero Pescara. 
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Il giorno seguente, nell'area di Spalato, aerei tedeschi bombardarono e 
mitragliarono le zone di Spinut e Cappuccini, ove si trovavano forze italia­
ne. Le perdite furono notevoli: secondo il Comandante della Bergamo, 
205 morti e circa 300 feriti; secondo altri molte di più. 
Dall'Italia, il 23 successivo, giunsero a Spalato cinque piroscafi, che sbar­
carono viveri e presero a bordo 2.940 uomini della Divisione Bergamo e 
del Presidio. Il convoglio salpò il 24 alle 3.20 per far ritorno in Patria. Il ge­
nerale Comandante della Divisione imbarcò sulla torpediniera ArettlSa. Le 
cinque navi vennero sottoposte ad attacchi aerei che causarono circa 40 
morti e 50 feriti: approdarono a Bari il 25 alle 2. 
In Montenegro, a Ledenice-Grkovac, il 24 settembre, un reparto del Batta­
glione Ivrea della Divisione Taurinense, con la Compagnia Comando del 
40 Reggimento alpini, sostenne contro le forze germaniche accaniti com­
battimenti, che si protrassero fino al 2 ottobre. Le truppe italiane ebbero 
21 morti, 53 feriti e 102 dispersi. Il 26 furono attaccati dai tedeschi altri re­
parti della stessa Divisione, che dopo tre giorni di scontri riuscirono a re­
spingere il nemico. La Divisione italiana fu però costretta a ripiegare nella 
regione di Gornje Polje (a nord di Niksic), già controllata dai partigiani. 
Sempre il 26 si andò accentuando la pressione tedesca su Spalato, dove 
erano ancora presenti circa 8.000 soldati italiani. All'alba del giorno se­
guente truppe della 7a Divisione corazzata da montagna SS Prinz Eugen 
entrarono in città e la occuparono. Il Comandante della Divisione sotto­
pose a Corte Marziale, da lui presieduta, gli ufficiali italiani catturati. Dopo 
un sommario interrogatorio, furono inflitte varie condanne a morte. Il 10 
ottobre, a Signo, finirono davanti al plotone di esecuzione i generali Ciga­
la-Fulgosi, Pelligra e Policardi, mentre a Trily fu effettuata l'esecuzione in 
massa, con mitragliatrici, di 46 ufficiali della Divisione Bergamo. I super­
stiti furono internati in Germania e in Polonia. 

Albania 
L'8 settembre un migliaio di soldati tedeschi sbarcarono a Cattaro dal piro­
scafo Città di Milano. 
Il9 una brigata corazzata tedesca, diretta a Jcll1ina, in Grecia, intimò la resa 
ai reparti della Divisione Perugia, che presidiavano Gjorgucati, Argiroca­
stro e Tepeleni. Ricevuto un rifiuto, proseguì nella sua marcia, ma lasciò 
distaccamenti per controllare i reparti con l'aiuto di bande di collaborazio­
nisti albanesi. A loro volta le unità della Divisione Parma, isolate e frazio­
nate, che controllavano i settori di Valona e Porto Edda, sostennero nume­
rosi combattimenti contro quelle germaniche e contro i nazionalisti alba­
nesi, finendo però per soccombere, in gran parte trucidate, in varie locali­
tà, specie a Drakovica. Stessa sorte toccherà alle unità della Divisione Pu­
glie, che presidiavano il settore Scutari-Kossovo. 
Sempre il 9, alle 6, i tedeschi attaccarono le unità della XVIII Brigata co­
stiera nella zona Vrgorac-Visici. I reparti ita liani l'i piegarono verso Metko­
vic, e da qui, poi, si concentrarono nell'isola di Curzola. Alle 12, truppe 
della 100a Divisione Cacciatori tedesca occuparono Elbasan. Molti milita-
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ri italiani raggiunsero le bande partigiane albanesi con l'intenzione di unir­
si ael esse nella lotta contro le forze germaniche, mentre altri furono di­
sarmati. Valona venne occupata. La Divisione Firenze, che presidiava il 
vasto settore del Dibrano, ricevette l'ordine di concentrarsi a Burreli. 
Il lO ad Argirocastro i tedeschi si scontrarono con i reparti della Perl/Ria, 
che ebbero lR ferili e qualche disperso. Lo stesso giorno loro forze moto­
rizzate entrarono a Durazzo e cercarono di occupare il porto e di impos­
sessarsi delle navi che vi si trovavano: nonostante l'immediata reazione di 
un Battaglione mitraglieri e delle batterie della Marina, ebbero il soprav­
vento. Gli italiani contarono 20 uomini tra morti e feriti, i tedeschi 15. Si 
giunse ad un accordo: le navi italiane non dovevano lasciare il porto o au­
toaffondarsi e i tedeschi si sarebbero fermati. 
Anche alla Stretta della Vojussa si svilu pparono combattimenti ha reparti 
della Divisione Ferugia e i tedeschi. Gli italiani ebbero Il uomini tra mor­
ti e feriti. I circa 350 superstiti diressero per Valona, dove feriti e ammalati 
furono caricati su un piroscafo che però non giunse mai in Italia, perché, 
danneggiato da batterie tedesche a Saseno, dovette invertire la rotta e fu 
affondato eia un sommergibile, anch'esso tedesco. 
I ribelli albanesi occuparono Argirocastro e chiesero la consegna delle ar­
mi. La Divisione Firenze, con un Battaglione della Brennero, due della 
Arezzo, varie unità dei Carabinieri, della Guardia alla Frontiera e della 
Guardia di Finanza, raggiunse Burreli: nel suo lungo movimento fece sal­
tare i ponti di Dibra, Mogorce e Topiani. Il suo Comandante, generale Az­
zi, respinse due proposte, avanzate dalla Missione di collegamento britan­
nica, di cedere le anni ai partigiani di A.xhi Uescbi (Esercito nazionale al­
banese) e, fra il 16 e iii R, raggiunse Qafa Shtames per effettuare un attac­
co coordinato con la Brennero, allo scopo di liberare Tirana. 
Il mattino del] 4, la Divisione Ferugia ricacciò i ribelli albanesi dalla città di 
Argirocastro con gravi perelite. Il Comando della Divisione tedesca intilw) 
al generale Chimi nello, Comandante della Ferllgia, di raggiungere Tepele­
ni, occupata dalle truppe germaniche: l' III/ima/11m scadeva alle 17. Il gene­
rale interpellò i reparti, compresi il I Gruppo del 14° Reggimento Artiglieria 
della Divisione Ferrara e contingenti della Farl11a, e fu deciso di muovere 
verso la costa, a Porto Edda (Santi Quaranta), che risultava libero. Venne 
dato ordine alle forze di 1\rgirocastro di ripiegare verso Valona. 
Il 19 settembre, da Brindisi, il Comando Supremo incitò la Perugia, forte di 
400 ufficiali e 6.000 uomini, in sosta a Delvino, presso Porto Edda, a rag­
giungere tale porto e difenderlo: la Divisione rispose che non disponeva di 
viveri e che le restava scarso 111unizionamento. Mentre il 20, a Valona, 500 
superstiti del 130° Fanteria, dopo una disperata resistenza, stremati e senza 
rifornimenti venivano catturati e deportati, il 22 le unità agli ordini del gene­
rale Chiminello raggiungevano Porto Edda e si sistemavano a difesa. 1\ sera 
giunsero dall'Italia due piroscafi che imharcarono circa 2.000 sbandati. 
Il 23, dopo accordi con l'Esercito nazionale alhanese, la Divisione Firenze, 
su due colonne, punt() su Kruia, dove fu accolta dall'intenso fuoco dell'ar­
tiglieria tedesca. Si svilupparono aspri comhattimenti - specie a Giuraj, in 
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cui si distinsero le batterie del 41° Reggimento Artiglieria da campagna -
che si protrassero fino al 24. 
L'attività dell'Aeronautica in Albania iniziò a partire dalla metà del mese di 
settembre. Furono effettuate numerose missioni, soprattutto al fine di sta­
bilire collegamenti con i reparti dell'Esercito là schierati, sfidando ogni 
volta l'aviazione e la contraerea tedesche. Nel corso di una di queste mis­
sioni, il giorno 21, due MG.205 del 4° Stormo, decollati da Brindisi alla 
volta di Coritza per portare messaggi destinati alle truppe italiane, furono 
fatti oggetto di tiro da parte della contraerea nemica. Uno dei due caccia, 
quello del sottotenente Negri, venne colpito; il pilota, riuscito ad atterrare, 
proprio mentre cercava di consegnare il messaggio ai soldati italiani ven­
ne catturato, e pochi giorni dopo fucilato. 
Il 24, a Durazzo, i rimanenti reparti della Divisione Brennero furono disar­
mati dai tedeschi. La Divisione Firenze, dopo aver subito gravi perdite, ri­
piegò in direzione di Barbanesk e, quindi, su Qafa Shtames, dove, per ra­
gioni logistiche, si divise in quattro blocchi. Alle 21.30 tre piroscafi porta­
rono viveri e munizioni dall'Italia a Porto Edda. All'alba del giorno se­
guente ripartirono con a bordo 2.000 soldati. Una delle navi fu attaccata e 
affondata. 
Alle 19 del 25 cinque mercantili catturati dai tedeschi, diretti nell'Adriatico 
settentrionale, scortati dall'incrociatore ausiliario Arborea e dalle torpedi­
niere Missori e Rosolino Pila, sotto il comando nemico lasciarono Durazzo 
con a bordo reparti della Divisione Brennero, diretti in Italia. Durante la 
navigazione l'equipaggio della Pila sopraffece gli 8 uomini della scorta te­
desca presente a bordo, uccidendone 4, e diresse per Brindisi, dove giun­
se il 26. 
Il pomeriggio dello stesso giorno, bande di collaborazionisti albanesi, su 
natanti che inalberavano bandiera bianca, operando in appoggio alle forze 
germaniche si avvicinarono a Porto Edda e aprirono il fuoco. Immediata fu 
la reazione italiana: gli attaccanti furono respinti, uomini e armi catturati. Al­
le 16 un aereo italiano lanciò un messaggio, avvertendo che i mercantili a­
clibiti al traspolto delle truppe verso l'Italia sarebbero affluiti a Porto Paler­
mo anziché a Porto Edda, troppo esposto dopo la caduta di Corfù. 
In seguito ad accordi intercorsi con la Missione di collegamento britannica, 
il 28 settembre il generale Azzi costituì il Comando Truppe Italiane della 
Montagna (TIMO), con sede ad Arbona, in gran parte formato da reparti del­
la Divisione Firenze. Vi era inquadrato anche personale dell'Aeronautica, e 
precisamente del 38° Stormo, che, dopo essere stato costretto a lasciare la 
base di Scjak, aveva seguito il Comandante, tenente colonnello Barbi Cinti, 
nella sua volontà di opporsi agli ex alleati. Intorno al TIMO si raccolsero ol­
tre 25.000 uomini, che combatterono contro i tedeschi per quasi tutta la du­
rata della guerra. Alle sue dipendenze furono costituiti i Comandi di Zona 
Militare di Dibra, Peza, Elbasan, Dajti e Berat, tutti affiancati ai corrispon­
denti Comandi partigiani. Il 9 novembre, in aspro combattimento contro la 
100a Divisione Cacciatori, nella zona di Peza, vennero catturati il tenente 
colonnello Zignani, già Capo di Stato Maggiore del TIMO ed ora Comandan-
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te di un Battaglione da lui costituito, e il Comandante della Zona Militare, 
colonnello Raucci, che furono successivamente fucilati dai tedeschi. 
Le forze residue della Perugia, aprendosi la strada tra i collaborazionisti al­
banesi, raggiunsero Porto Palermo e furono impegnate a fronteggiare, a 
Borsch, una colonna motorizzata tedesca che già controllava la località: 
avendo dovuto cedere le armi pesanti ai partigiani, subirono gravi perdite 
e furono costretti ad arrendersi. Il lO ottobre il generale Chiminello fu fat­
to prigioniero con quasi tutte le forze che avevano preso parte al combat­
timento di Borsch: le truppe vennero disarmate, Il 5 ebbe luogo, a Porto 
Edda, una esecuzione in massa di ufficiali e sottufficiali, che furono mitra­
gliati e gettati a mare. In totale vennero assassinati 120 ufficiali dei reparti 
e tutti quelli del Comando della Divisione Perugia. Le salme dei fucilati a 
terra furono cosparse di benzina e bruciate. 
Prima della resa, molti ufficiali e soldati italiani si erano dati alla montagna; 
i tedeschi effettuarono rastrellamenti e il 5 catturarono, presso Kalarat, al­
cuni ufficiali, che trucidarono nel vallone di Kucj, Nel frattempo, a Porto 
Palermo, insieme ad altri, furono fucilati il colonnello Lanza, Comandante 
del 1290 Reggimento Fanteria Perugia, e il tenente colonnello Cirino, che 
avevano contestato la legittimità delle fucilazioni. In totale risultano giu­
stiziati 137 ufficiali della Divisione, ma probabilmente furono molti di 
più. Circa 3.000 uomini sfuggirono ai rastrellamenti; altri riuscirono a rag­
giungere le Truppe della Montagna, seguendone le sorti. 

Grecia 
In Grecia la situazione si presentava particolarmente complicata perché 
1'11'1 Armata italiana, con Comando ad Atene, si trovava, dal 28 luglio, alle 
dipendenze operative del Comando tedesco Gruppo Armate del Sud-Est, 
a Salonicco, e tutti i Corpi d'Armata da essa dipendenti avevano alloro in­
terno divisioni degli ex alleati. Le truppe italiane erano schierate a cordo­
ne, frantumate in piccoli e numerosi presidi, mentre quelle germaniche 
erano concentrate, e schierate in posizioni di particolare importanza stra­
tegica. Inoltre, dalla caduta del regime fascista, tutto il movimento parti­
giano era andato intensificandosi, pur essendo costituito da organizzazio­
ni di diversa connotazione politica, spesso in lotta fra di loro. 
Alle 21.30 dell'8 settembre, ad Atene, il Comando 1 P Armata inviò alle 
truppe dipendenti (7.000 ufficiali e 165.000 uomini) l'ordine di «non at­
taccare i tedeschi, non far causa comune con i partigiani né con le truppe 
anglo-americane, in caso queste sbarcassero; reagire a qualsiasi tipo di 
attacco». I reparti tedeschi effettuarono colpi di mano contro i campi di 
aviazione italiani di Kalamaki, Tatoi e Atene, impadronendosi degli aerei. 
Con loro vennero iniziate trattative, intese a lasciare le truppe italiane in 
difesa costiera per 14 giorni e, quindi, a rimpatriarle con armamento da 
definirsi. 
Alle 4 del 9, sempre ad Atene, il Comando tedesco comunicò l'accettazione 
del rimpatrio dell'Armata italiana, ma con il solo armamento leggero. Scon­
tri a fuoco si ebbero nell'aeroporto di Larissa, con una quindicina di feriti 
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fra i tedeschi e 13 avieri italiani catturati. Tra le 9 e le lO, all'l P Armata fu­
rono diramati degli ordini, concordati con rappresentanti tedeschi, per ra­
dunare le truppe dipendenti in vista del loro successivo trasferimento in 
Italia e per le modalità di cessione dell'armamento pesante e collettivo. Al­
le lO, in Tessaglia, fu ingiunto ad alcuni reparti della Divisione Pinerolo di 
consegnare le armi: il Comandante, generale Infante, rifiutò di ubbidire. 
Nel primo mattino dellO giunsero a Larissa altri reparti tedeschi. Il gene­
rale italiano pensò di concentrare le proprie truppe alle pendici del Pin­
do e, dalla Missione britannica in Grecia, si mise in contatto con la resi­
stenza locale. Nel pomeriggio incontrò, oltre al colonnello Hill, il gene­
rale Sarafis e il colonnello Raptopulos, rispettivamente rappresentanti 
delle formazioni partigiane ELAS (Ethnikos Laikos Apeleftherotikon Stra­
tos, Esercito Nazionale Popolare di Liberazione) e EDEs (Ethnikos Dimo­
kratikos Ellinikos Syndesmos, Lega Democratica Nazionale Greca). Vi fu 
un accordo per il quale le truppe italiane, disposte a combattere contro i 
tedeschi, che avessero raggiunto la montagna avrebbero mantenuto il 
proprio armamento e sarebbero state rimpatriate non appena possibile. 
Il patto fu sanzionato il 25 settembre dal generale Wilson, comandante le 
Forze Alleate nel Medio Oriente. 
Nella notte del lO iniziò il trasferimento delle truppe della Pinerolo (oltre 
20.000 uomini) verso zone controllate dai partigiani dell'EDEs. I tedeschi 
effettuarono voli di ricognizione aerea per individuarle. 1116 settembre si 
verificarono scontri al passo di Kalabaka fra uno squadrone dei Lancieri 
di Aosta, appoggiati da una batteria, ed elementi motorizzati germanici: gli 
scontri si protrassero anche per il giorno successivo. Il 20 il generale In­
fante costituì, con i reparti della Pinerolo rimasti con lui, il Comando For­
ze Armate Italiane in Grecia: in totale circa 8.000 uomini, compresi carabi­
nieri e guardie di finanza e 1.000 quadrupedi. 
Il 22, a Beletzi, una colonna motorizzata tedesca attaccò le posizioni dife­
se dal Gruppo appiedato Lancieri di Aosta, e dal I e III Battaglione del 
313° Fanteria Pinerolo, una Sezione cannoni ed una autoblindo. I tedeschi 
contarono un centinaio di uomini fra morti e feriti. Il 23 nuovi scontri av­
vennero a Kalabaka. 
Intanto, 1'11 settembre, il primo scaglione di uomini dell'lP Armata aveva 
raggiunto le stazioni ferroviarie di Atene ed era stato imbarcato su treni­
tradotta per il rimpatrio in Italia. Lungo il tragitto quei convogli furono de­
viati, come i successivi, verso lontani campi di concentramento. 
Gradualmente tutto il territorio greco passò sotto il controllo tedesco. Alle 
truppe italiane venne posta l'alternativa: affiancarsi a quelle germaniche 
(arruolandosi in esse o cooperando in reparti ausiliari o di lavoratori) o es­
sere internati. Entro la prima decade di ottobre rimanevano sul territorio 
continentale greco circa 25.000 uomini unitisi ai reparti partigiani, e 35.000 
nascosti alla macchia o presso famiglie amiche. Molti di questi, senza più 
mezzi di sussistenza, dopo grandi privazioni dovettero presentarsi ai tede­
schi, che li trasferirono in campi di concentramento o li adibirono a lavori 
gravosi. Circa 60.000 uomini dell'Armata, delle Divisioni Cagliari, Casale, 
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}orl~ Modena e Piemonte, sottrattisi alla cattura, crearono isole di resi­
stenza contro gli ex alleati. 

Isolefonie 
All'alba del 9 settembre, a Cefalonia, reparti della Divisione Acqui, agli or­
dini del generale Gandin, presero posizione per fermare i movimenti del­
le truppe tedesche dell'isola, che avanzavano verso la città di Argostoli per 
bloccare il Comando Divisione. Il generale Gandin informò il Comandan­
te tedesco delle direttive dell'l P Armata, pervenutegli tramite l'VIII Corpo 
d'Armata. Alla sera giunsero le ulteriori comunicazioni, relative alla ces­
sione dell'armamento pesante, che Gandin ritenne apocrife. Comincia­
rono i colloqui con il Comandante tedesco, con rifiuto di cessione delle 
anni e tentativi, falliti, di prendere contatto con altri comandi italiani in 
Grecia, che continuarono anche i giorni lO elI. 
Il lO settembre, il colonnello Lusignani, Comandante del Presidio di Corfù 
- costituito dal 18° Reggimento di Fanteria e reparti del 33° Artiglieria del­
la Divisione Acqui, da elementi della Marina e dell'Aeronautica, da una 
compagnia di carabinieri e un battaglione di finanzieri -, dopo aver preso 
gli opportuni provvedimenti, respinse la richiesta del Comandante delle 
forze germaniche di cedere i poteri e liberò i prigionieri politici greci. Le 
unità dipendenti furono opportunamente schierate. 
Alle 13 dell'11 giunse a Corfù un motoveliero con bandiera bianca, con a 
bordo parlamentari tedeschi che, alle 16, vennero incontrati da Lusignani: 
le loro richieste furono respinte e venne specificato che non sarebbe stato 
consentito alcun movimento ai loro reparti presenti nell'isola. Il mattino 
del 12 venne dato l'ordine alle batterie italiane di non autorizzare l'atter­
raggio di aerei e l'approdo di natanti tedeschi. Nel pomeriggio giunse un 
nuovo motoveliero con parlamentari della la Divisione da montagna e del 
Comando Gruppo Armate Sud-Est: le loro richieste furono ancora una vol­
ta respinte. La sera, i reparti tedeschi dislocati nella parte occidentale di 
Cefalonia sopraffecero il personale di due batterie e i carabinieri e i finan­
zieri delle stazioni presenti nella penisola di Lixuri. 
Nella notte tra il 12 e il 13 il colonnello Lusignani informò il Comando del­
l'Acqui di aver respinto le richieste degli ex alleati, i cui aerei, all'alba, 
bombardarono il porto e la città di Corfù, nonché le navi che stavano tra­
ghettando il presidio di Porto Edda. Alle 7.45 Lusignani dette ordine di at­
taccare i tedeschi presenti nell'isola: un loro tentativo di atterraggio di ae­
roplani fu sventato e 4 aerei furono abbattuti. Alle lO giunse un altro mo­
toveliero con parlamentari, che non ottennero nulla di nuovo. Alle Il.30 
fu avvistato un convoglio di 1110tovelieri e 1110tozattere diretto verso Corit­
za. Dopo averlo fatto avvicinare, le batterie italiane aprirono il fuoco af­
fondando una motozattera e 2 1110tovelieri e danneggiandone altri 3, con 
gravi perdite fra il personale trasportato. Un secondo convoglio, che se­
guiva il primo, invertì la rotta. 
Continuò invece lo sbarco di personale proveniente da Porto Edda: 5 bat­
taglioni, dei quali uno della Divisione Parma e uno della Brennero, un 
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gruppo di Artiglieria, un ospedale da campo, reparti minori con personale 
della Marina e della Guardia di Finanza; in totale circa 3.500 uomini, co­
sicché il presidio di Corfù salì ad oltre 8.000. A sera, buona parte delle 
truppe tedesche si arrese. Contemporaneamente giunsero, da Brindisi, le 
torpediniere Si/tori e Stacco, per cooperare alla difesa. 
Il colonnello Lusignani comunicò al generale Gandin di aver sopraffatto e 
catturato il presidio tedesco di Corfù. Nell'isola giunsero sbandati da Santa 
Maura, che comunicarono l'avvenuta sua conquista da parte delle truppe 
germaniche: i reparti della Divisione Casale e della stessa Divisione Acqui lì 
presenti, dopo una resistenza nella quale era caduto il Comandante del 12° 
Reggimento Fanteria Casale, colonnello Ottalevi, erano stati catturati. Da 
questo momento, le azioni tedesche contro le truppe italiane saranno Célrat­
terizzate dall'impiego di aerei (caccia, bombardieri e Stuka..\J senza incontra­
re contrasto da parte dell'aviazione alleata, ma solo da quella italiana. 
All'alba del 13 settembre, a Cefalonia, due motozattere tedesche cariche di 
soldati e artiglierie, che dirigevano verso Argostoli, furono prese sotto tiro 
dalle batterie della Acqui: una fu affondata e l'altra, con 5 morti e 8 feriti, si 
arrese. Presente nell'isola era anche una Compagnia semoventi tedesca ed 
il tiro proseguì contro di essa: venne sospeso quando la Compagnia chie­
se di riprendere le trattative, che continuarono anche con il generale Lanz, 
Comandante del XXII Corpo da montagna, giunto in idrovolante a Lixuri. 
Il 14 gli ultimi reparti germanici dislocati a Corfù si arresero: caddero così 
in mano italiana 12 ufficiali e 414 militari. Alle 9 cominciò un nuovo bom­
bardamento aereo e la torpediniera Sirtori venne colpita in modo grave; 
l'unità, sbandata fortemente, fu portata ad incagliare. La torpediniera Stac­
co uscì dal porto e, dopo aver incrociato per tutto il giorno a sud dell'iso­
la, rientrò a Brindisi, assumendo il compito di scortare i convogli fra la co­
sta albanese e la stessa Brindisi. 
A Cefalonia si optò, da entrambe le parti, per la lotta armata. La difesa ita­
liana abbatté due idrovolanti nemici. Aerei tedeschi sorvolarono ripetuta­
mente l'isola: il 15 settembre effettuarono una manovra avvolgente contro 
Argostoli, con violenti bombardamenti. Si svilupparono attacchi e contrat­
tacchi, anche all'arma bianca. Alla sera il Monte Telegraphos, che era stato 
occupato, fu riconquistato dagli italiani. A sua volta Argostoli, occupata 
con l'appoggio del Gruppo semoventi, venne riconquistata con la cattura, 
alle 23, del Gruppo Fautl.? e della 202;1 Batteria semoventi. I tedeschi eb­
bero morti e feriti, oltre a 470 uomini fatti prigionieri, ai 6 semoventi cattu­
rati, all'abbattimento di un aereo e all'affondamento di circa 15 mezzi da 
sbarco. Gli italiani persero quasi 2 compagnie distrutte da attacchi aerei, 
oltre a una sezione di Artiglieria. 
Sempre il 15 si ebbe a Corfù un nuovo tentativo di sbarco delle forze 
germaniche, con una quindicina di navi, respinto dal tiro delle batterie. I 
marinai della Si/tori, non necessari all'uso delle artiglierie contraeree di 
bordo, furono impiegati a terra. Per tutto il giorno si susseguirono i bom­
bardamenti aerei. I feriti furono sgombrati impiegando velivoli dell'idro­
soccorso. 
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Il 16 i tedeschi sbarcarono a Cefalonia 3 battaglioni di cacciatori da mon­
tagna e 2 batterie di obici del III Gruppo del 9° Reggimento di artiglieria 
da montagna. Intanto le loro forze già impegnate in combattimento si 
sganciarono e si ridislocarono: i bombardamenti aerei continuarono per 
tutto il giorno su entrambe le isole. A Corfù si accentuò la carenza di ge­
neri alimentari. Il colonnello Lusignani completò la distribuzione di armi 
ai partigiani greci in funzione antiparacadutista e rischierò le proprie unità 
per presidiare le zone di possibile approdo . Si rinnovarono le richieste al 
Comando Supremo di inviare missioni aeree per contrastare l'offensiva 
aerea nemica, oltre che munizioni e viveri. 
Per tutto il 17 a Cefalonia continuarono l'arrivo di truppe tedesche e i 
bombardamenti aerei su quelle italiane. Le prime attaccarono le posizioni 
del III Battaglione del 31]D Fanteria Acqui, che ebbe circa 100 morti. Il 
contrattacco italiano ripristinò la situazione . 
Il 18 il generale Lanz ordinò l'Operazione "Verrat" (tradimento) , che pre­
vedeva l'attacco e la distruzione del Presidio italiano di Corfù . L'operazio­
ne fu però differita fino alla caduta di Cefalonia. I tedeschi, con violento 
appoggio aereo, ripresero allora l'offensiva contro tale isola: il I Battaglio­
ne del 317° Reggimento italiano ebbe 400 uomini fra morti e feriti e perse 
varie armi. Poiché continuava l'afflusso di truppe germaniche, l'Aviazione 
italiana, a partire dal 17, condusse ricognizioni aeree per proteggere il Pre­
sidio e colpire i mezzi da sbarco nemici. Nella tarda mattinata del 18, veli­
voli RE.2002 del 5° Stormo bombardarono ripetutamente tali mezzi nel 
porto di Igoumenitsa. Il RE.2002 del tenente Valenza venne colpito; il pi­
lota, costretto all 'atterraggio sull'isola, fu fatto prigioniero. Il giorno suc­
cessivo, il primo caduto: il tenente Fox, che, dopo aver sganciato le due 
bombe del suo RE. 2002 sulle imbarcazioni tedesche , proseguì la propria 
azione con le mitragliatrici sul campo di Paramithia, ma fu centrato dalla 
contraerea nemica. 
Il 19 continuò il bombardamento aereo di Corfù . L'Aeronal.ltica italiana ef­
fettuò una missione di ricognizione e una di bombardamento a tuffo. Si 
ebbero anche scontri di artiglieria con le batterie tedesche poste sulla co­
sta greca e giunse segnalazione del concentramento di mezzi navali nella 
baia di Igoumenitsa, di fronte a Corfù. Nell'isola arrivarono da Brindisi la 
MS 33, con medicinali, e la motonave Prohitas, scortata dalle torpediniere 
Clio e Siria, le quali proseguirono per Santi Quaranta, dove imbarcarono 
1.760 soldati che trasportarono a Brindisi. 
Il 20 una missione inglese di collegamento fu paracadutata su Corfù, ma il 
contatto radio con Il Cairo non riuscì. Velivoli dell'Aeronautica italiana 
bombardarono con spezzoni e mitragliarono le imbarcazioni presenti nel­
la baia di Plataria. 
Alle 5.45 del 21 forti formazioni aeree tedesche impegnarono in combatti­
mento le posizioni dell'artiglieria italiana a Cefalonia, prevenendo il loro 
programmato attacco. Questo fu portato ugualmente, ma fallì, e vi furono 
anche gravi perdite, perché gli avversari erano difesi da truppe fresche. In 
soccorso di quelle italiane vi furono sporadici interventi aerei, il cui scopo 
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L A DICHIARAZIONE D ' ARMIS TI ZIO 

E LA R ES I STENZA IMME D IATA 

Cefalonia, settembre 
. 1943' un gruppo 

""""_~-':::"-"--_ _ ___ -"-~ ___ -"'---"=~ _____ --' di ~dli:ciali sosta alla 

era di battere e sorvegliare la penisola di Lixuri , Capo 
Manta e la baia di Vazza; nel pomeriggio vennero ef-

"Casetta Rossa" prima 
dei combattimenti 

fettuate azioni di mitragliamento e di lancio di spezzoni , specialmente sul 
nodo stradale a nord dell 'aeroporto di Bliote . I tedeschi contrattaccarono 
e occuparono, di sorpresa, Plaraklata e Phrankata, dove liberarono i pro­
pri soldati, fatti prigionie ri in precede nza . Iniziarono le uccisioni dei sol­
dati italiani catturati. 
Nello stesso giorno furo no condotti violenti bombardamenti aerei sulle 
postazioni meridionali dell 'isola di Corfù. La torpediniera Sagittario, invia­
ta a richiesta delle autorità britanniche , contribuì validamente alla difesa 
antiaerea e antisbarco. Alle 18 si interruppero i collegamenti radio con Ce­
falonia. 
Sempre a Cefalonia, il mattino de l 22 , si verificarono gli attacchi di tre co­
lonne tedesche, appoggiate da Stukas, contro i resti de lla Acqui: alle Il gli 
obiettivi furono raggiunti e i superstiti catturati furono tru cidati sul posto . 
A nulla servì l'intervemo degli aere i italiani , con spezzoni, nella zona di 
Kardakata . Il generale Gandin chiese la resa. Terminava, così, la battaglia. 
I caduti italiani nei combattimenti sono stati calcolati in 65 ufficiali e 1. 250 
soldati. 
In base agli ordini di Hitle r dell 'Il settembre e alle direttive dell 'OI<W 
COberKo111.mando del' 1-Vehnnacht, Comando Supremo delle Forze Armate 
tedesche) del 15 successivo, gli ufficiali che avevano resistito agli ex alleati 
dovevano essere passati per le armi, i sottufficiali e i soldati avviati nelle re-
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LA PARTE CI PA ZIO NE DELLE F ORZE ARMATE 

ALLA GUERRA DI LIUERAZ IONE E DI RES I STENZA 

San Teodoro, Ceralonia. 
Un 'immagine della 
"Casetta Rossa '~ gioni orientali del Reich per essere arruolati nel servi­

zio del lavoro. Nel corso dei combattimenti 155 uffi­
ciali e 4.750 sottufficia li soldati furono uccisi sul po­
sto, dopo la cattura, con le armi in pugno; poco più di 
5.000 uomini furono catturati al te rmine della lotta. 

nei pressi della quale 
il 24 settembm 
ven nero .lilcilati 
129 ~lftlciali italiani 

Il 22 continuò invece il bombardamento aereo e lo 
spezzonamento de lle posizioni meridionali di Corfù. Il giorno successivo, 
mentre a Cefalonia il generale Lanz disponeva per la fu cilazione di tutti gli 
ufficia li della Acqui, ad eccezione di «fascisti, altoatesini, medici e cappel­
lani», su Corfù proseguiva per tutto il giorno il bombardamento aereo, in 
vista dell 'imminente azione contro l'isola. Poco dopo mezzanotte sbarca­
rono, infatti , nella sua parte sudoccidentale , il II Battaglione del 98° Reggi­
mento Cacciatori tedesco, con una batteria di artiglieria da montagna. 
Nonostante la reazione, a sera le postazioni di artiglieria italiane, sottopo­
ste a intenso bombardamento aereo, erano ridotte al silenzio. Le loro per­
dite ammontarono a circa 500 uomini. 
A Cefa lonia cominciarono le eliminazioni dei catturati dopo la resa . Per 
primo fu fucilato il generale Gandin, quindi, nei pressi della "Casetta Ros­
sa" , gli altri ufficiali , compresi quelli della Marina e della Guardia di Finan­
za , e alcuni medici. 

elle prime ore del 25 settembre altri due gruppi tattici tedeschi sbarca­
rono ne lla parte sudorientale di Corfù. Dopo l'alba si ebbe un intelvento 
ae reo italiano, con spezzoname nro e bombardamento di natanti. Per con­
trastare lo sbarco, la torpediniera Stacco fu distaccata da un convoglio 
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E LA R ES I STENZA I MMED I ATA 

PERDITE A CEFALONIA 

Forza iniziale presente ne ll 'isola 

Caduti in combattimento 

Trucidati sul posto nel corso de lla lotta 
Fucilati do po la l'esa 
(fra il 24 e il 28 sette mbre) 
fra cui: 

• Marina 
• Esercito (batterie 

dipendenti da ll a Marina) 

• Carabinieri 
• I Battaglione mobilitato 

Guardia di Finanza 

• 44a Sezione Sa nità 
Totale fucilati 
Vittime 28 settembre - 13 ottobre 

Totale perdite 

Ufficiali 

525 
65 
155 

225 

10 su 17 

9 su 12 
4 

4 su 8 

380 

Sottuffìciali e truppa 

11500 
1.250 

4.750 

17 

29 su circa 200 

17 

49 su 257 
(compreso personale 

presente a Itaca) 

75 
circa 5 .000 

3.000 
(mori i nel 11a/4i"Clgio delle navi 

cbe li trasp ortavano, prig ionieri, in Grecia) 

9.695 

-

che scortava, Quando però giunse in zona lo sbarco era già ultimato e 
non vi erano unità navali germaniche : diresse allora per ricongiungersi al 
convoglio, ma fu attacca ta a più riprese da aerei nemici; nonostante ne 
abbattesse qualcuno, la nave alle 17.15 fu affondata , con gravi perdite 
umane . Dall 'isola partirono, in du e motovelieri , con scorta , tutti i prigio­
nieri tedeschi in mano italiana, raggiungendo prima Leu ca e poi Brindisi. 
Il giorno 24 caccia MC 205 e bombardie ri a tuffo RE.2002 colpirono ripe­
tutamente mezzi navali tedeschi. Un RE.2002, pilotato dal sergente mag­
giore Zaffagnini, impegnò in combattimento 6 aere i Ju .87, riuscendo ad 
abbatterne uno ne i pressi di Corfù città . Il 25 due Macchi del 4° Stormo, 
durante un attacco a moto zattere nemiche, vennero a loro volta attaccati 
da alcuni Messerschmitt; uno dei du e pilo ti italiani, il capitano Annoni , ri­
uscì ad abbattere un caccia nemico. L'appoggio de ll 'Aeronautica ai presi­
di di Cefalonia e Corfù si concretizzò in oltre 100 missioni, con 3 velivoli 
tedeschi abbattuti e 6 persi. L'intervento si rive lò certo insufficiente, ma 
esso va giudicato anche in relazione alla sca rsa consistenza numerica e 
alla qualità dei mezzi disponibili. 
La supremazia aerea garantita dai velivoli della L14twaffe permise ai tede­
schi l'avanzata verso la parte centro-settentrionale dell 'isola di Corfù. L'at­
tacco decisivo iniziò subito dopo mezzogiorno . Alle 17 essi giunsero al­
l'altezza di Corfù città, catturarono il colonnello Lusignani e lo fu cilarono . 
A mezzanotte ['isola era nelle loro mani. G li italiani, ne i combattimenti , 
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LA PARTEC IPAZIONE DELLE FORZE A HMATE 
ALLA G UERRA Dr LIBEllAZ IONE E DI RESISTENZA 

Un RE.2002 del 
5° Stormo in missione 
di guerTa. Questi 
velivoli parteciparono 
attivamente alle 
ope1'azioni in soccorso 
ai presidi italiani 
nelle IsoleJonie ebbero 625 morti e parecchie centinaia di feriti. I te­

deschi 40 morti e 160 feriti, e persero 17 aerei. 1280 
ufficiali catturati furono rinchiusi nella fortezza del­

la città; la truppa fu concentrata nell'aeroporto. 
I! 26 settembre i reparti germanici completarono l'occupazione dell'isola. 
Alla fine dei combattimenti risultarono fucilati o dispersi 28 ufficiali italiani . 
Alcuni altri (65 secondo qualche fonte) furono trucidati una volta trasporta­
ti a Igoumenitsa, sulla costa greca, e gettati in mare entro sacchi di tela. 

Egeo 
Alle 23 dell'8 settembre il Comando Superiore delle Forze Armate dell'E­
geo passò alle dirette dipendenze del Comando Supremo. L'ammiraglio 
Campioni, che rivestiva anche la carica di Governatore del Dodecaneso, 
sorpreso dalla dichiarazione dell 'armistizio, ordinò alle truppe italiane, 
molto frazionate e senza una riserva generale, di concentrarsi e preparar­
si ad interventi manovrati. I tedeschi avevano truppe a Rodi e Scarpanto 
che, con Coo, erano le uniche isole a disporre di aeroporti. Mentre l'am­
miraglio Campioni trattava con il Comandante della 5turmbrigade Rbo­
dos, reparti di quest'ultimo si portarono nelle vicinanze degli aeroporti 
dell'isola di Rodi e chiesero agli italiani di non effettuare spostamenti e la­
sciare a loro la difesa costiera dell'isola. 
I! mattino del 9, a Rodi, il Comandante della Divisione Regina, mentre ri­
entrava al SlJO Presidio dopo una riunione con i comandanti dipendenti, 
fu catturato da mezzi blindati degli ex alleati. Sfruttando la sorpresa e la 
loro superiorità in mezzi motorizzati e corazzati, i tedeschi condussero at­
tacchi contro i reparti italiani e si impadronirono della parte centrale del­
l'isola. A Samo e a Nicaria le truppe della Divisione Fanteria Cuneo furo­
no alle prese con forti formazioni partigiane, che tentarono di imposses-
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sarsi della seconda isola; la situazione fu ripristinata con l'invio da Samo 
di elementi della Milizia. Durante la notte a Rodi fu paracadutata una mis­
sione alleata per prendere contatto con Campioni; i colloqui furono delu­
denti perché gli Alleati dichiararono che non disponevano di forze, né 
aeree, né terrestri, immediatamente impiegabili. 
Alle 10.30 del lO settembre una colonna motorizzata tedesca attaccò le 
posizioni italiane nei settori di San Giorgio e di Calato. Queste, sostenute 
dal tiro delle batterie, resistettero strenuamente, ma dovettero ripiegare 
verso nord, dove vennero sopraffatte dall'improvviso attacco di un'altra 
formazione di autoblindo e semoventi tedeschi. Alle 16 la resistenza, che 
fu accanita anche in altri settori dell'isola, cessò in quello di San Giorgio. 
Nella notte tra ilIO e 1'11 i tedeschi, con un violento bombardamento aereo, 
attaccarono le batterie italiane di Monte Paradiso, di Monte Fileremo e nel 
settore Calitea, riducendole al silenzio. Fra le 7 e le 10.30 furono effettuate 
altre due incursioni aeree, che inflissero gravi perdite alla difesa. L'ammira­
glio Campioni, vista la difficile situazione e non potendo attendersi aiuti 
esterni, decise di trattare. Gli fu intimato un ultimatum, ma venne accettato 
che mantenesse la carica di Governatore Civile del Dodecaneso. Alle 17 
cessarono le ostilità a Rodi e Scarpanto. Nei combattimenti a Rodi gli italia­
ni ebbero 8 ufficiali e 135 sottufficiali e soldati uccisi, e oltre 300 feriti. Si ve­
rificarono anche qui proditorie uccisioni di ufficiali dopo la cattura. 
Quasi tutte le unità navali presenti raggiunsero altre isole (Lero e Castel­
rosso). La vedetta Postiglioni, della Guardia di Finanza, raggiunse Haifa, 
dove fu impiegata dagli Alleati fino alla fine della guerra in Oriente. L'Il 
settembre arrivò a Vathy (Samo), sede del Comando Italiano delle Cicla­
di, una missione britannica. Il Comandante dell'Aeronautica dell'Egeo, 
generale Briganti, dopo aver invitato il personale dipendente a mantene­
re fede al giuramento prestato al Re e a non aderire al bando emanato dai 
tedeschi, fu fatto prigioniero insieme agli altri ufficiali generali e portato 
in campo di prigionia in Polonia. 
A Creta le truppe germaniche erano decisamente superiori ai reparti italia­
ni, che si trovavano, principalmente, nella parte orientale dell'isola. Nel­
l'impossibilità di raggiungere il continente senza l'aiuto sostanziale degli 
ex alleati, fu scelta la via della trattativa, sulla falsariga di quanto fatto dal 
Comandante dell'Il a Armata. I militari italiani rimasero inizialmente sulle 
loro posizioni, e poi ricevettero l'ordine di concentrarsi, cedendo l'arma­
mento pesante; in seguito i tedeschi procedettero alloro disarmo e alloro 
trasporto verso la Grecia. Non tutti i comandanti seguirono questa via. Il 
12 settembre, il colonnello Lodi, Comandante del 2650 Reggimento Fante­
ria della Divisione Siena, con le proprie truppe e un battaglione della 
Guardia di Finanza, raggiunse la zona montana di Kanclras, per resistere ai 
tedeschi. Fallito il tentativo cii collegarsi con il Comando del Medio Orien­
te, non sostenuto dalla popolazione locale, fu costretto a desistere e a ce­
dere le armi. Comunque, nella grande isola, molti furono gli italiani che 
scelsero di rimanere in montagna, sempre braccati dai tedeschi e alla mer­
cé di collaborazionisti locali, per conLinuare la lotta armata. 
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Il 13 una missione britannica fu paracadutata a Coo . Il giorno dopo co­
minciarono ad arrivare rinforzi, anch 'essi britannici, per contribuire alla 
difesa contraerea dell 'iso la e sfruttarne l'aeroporto, costruendo pure 
un 'altra pista. In totale, entro settembre, giunsero oltre 1.000 uomini. 1118 
i tedeschi iniziarono a bombardare difese e piste di atterraggio. Dieci 
giorni dopo le piste furono neutralizzate : andarono distrutti , in combatti­
mento o al suolo , i velivoli italiani CR.42 e G.50 della 396a Squadriglia 
caccia del 154° Gruppo. 
Nella notte tra il 2 e il 3 ottobre forze germaniche provenienti dalla Gre­
cia e da Creta sbarcarono in tre punti diversi dell 'isola di Coo, appoggia­
te da intensi bombardamenti aerei e dal lancio di paracadutisti che prese­
ro terra sull 'aeroporto di Antimachia, impossessandosene. La sera i con­
tingenti britannici presenti nell 'isola furono autorizzati a cercare di rag­
giungere la costa turca con ogni mezzo; le truppe italiane resistettero fino 
alla sera del 4. Molti uomini del presidio riuscirono a sfuggire alla cattura 
riparando in Turchia. 
I britannici catturati a Coo furono considerati prigionieri di guerra, gli 
italiani traditori dell 'allean za: furono perciò rinchiusi nel castello e con­
centrati sul campo di aviazione . Gli ufficiali , divisi dai soldati, furono in 
gran parte trucidati dopo la cattura; da otto fosse comuni sono stati ri­
esumati i corpi di 66 di essi, ma secondo fonti britanniche gli ufficiali fu ­
cilati furono 90, compreso il colonnello Leggio, Comandante delle forze 
italiane dislocate nell 'isola e del 10° Reggimento Fanteria Regina. Il 18 
ottobre i tedeschi fecero partire un convoglio con 700 prigionieri, che 
venne attaccato da aerei britannici e rientrò nell 'isola avendo perso 160 
uomini. 
Il 7 ottobre cadde nelle mani degli ex alleati l'isola di Calino ; parte delle 
truppe lì presenti, con varie imbarcazioni, raggiunse la costa turca. Lo 
stesso giorno i tedeschi decisero di impadronirsi anche del piccolo presi­
dio di Simi che, composto di circa 150 uomini, aveva accolto altrettanti 
sbandati provenienti dalle isole vicine e dove , il 17 settembre, era arriva­
to anche un rinforzo britannico. Coperte da un violento bombardamento 
aereo, le forze germaniche vi sbarcarono con le stesse modalità adottate 
per Coo. Qui però la difesa ebbe la meglio ed esse dovettero ripiegare 
avendo avuto almeno 8 morti, una trentina di feriti e 6 prigionieri. D'ordi­
ne del Comando del Medio Oriente, il presidio lasciò comunque Simi: il 
23 ottobre partirono i britannici, il 24 gli italiani che, con armi e vestiario, 
su alcuni motovelieri raggiunsero Castelrosso, l'unica isola a non essere 
stata presa dai tedeschi. 
L'isola principale dell'Egeo, dopo Rodi, era Lero, con un'importante Base 
Navale, comandata dal capitano di vascello Mascherpa, e difesa da un bat­
taglione del 10° Reggimento della Divisione Regina. Il presidio dell 'isola 
era costituito in totale da circa 9.500 uomini: 7.203 della Marina, 717 mili­
tarizzati, circa 1.200 dell 'Esercito, compresi carabinieri e guardie di finan­
za, e 400 avieri. La difesa era appoggiata da numerose batterie antinave e 
antiaeree. 
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Con la caduta di Rodi, il generale Soldarelli , Comandante della Divisione 
Fanteria Cuneo, che presidiava le Sporadi settentrionali e le Cicladi (con 
sede del Comando a Samo), assunse il Comando Superiore in Egeo e Ma­
scherpa il Comando de lle Forze Militari Marittime. Fra il 12 e il 14 settem­
bre si alternarono nell 'isola ben tre missioni militari britanniche. Il 13 i te­
deschi effettuarono un primo bombardamento aereo di Lero. Il 14 Siros, 
nelle Cicladi, si arrese . Fra il 16 e il 20, a Lero, sbarcarono consistenti forze 
britanniche: onde non dover lasciare loro il governo de ll 'isola, all 'arrivo 
del generale Brittorous, Mascherpa si autonominò contrammiraglio. 
Dal 26 settembre i tedeschi scatenarono una importante offensiva aerea 
contro Lero, causando gravi danni alle difese (edifici, comandi , batterie) 
e alle navi, anche alleate; nel corso dei bombardamenti affondò il caccia­
torpediniere Euro, oltre ad uno britannico e uno greco. Lo stesso 26 vi fu 
lo sbarco ad Andros e la sua occupazione . Le Cicladi meridionali caddero 
una dopo l'altra. 
Il presidio dell 'isola di Lero era stato rinforzato da oltre 3.000 soldati britan­
nici; il generale Brittorous fu sostituito dal brigadiere generale Tilney, che 
assunse direttamente il comando dell 'isola, in pratica esautorando le forze 
italiane che, a parte le batterie della Marina, furono poco impiegate e mal 
coordinate con quelle britanniche . L'offensiva aerea tedesca venne condot­
ta con intensi bombardamenti, intesi a fia ccare le difese, in special modo le 
batterie costiere. Lo sbarco delle truppe germaniche che dovevano proce­
dere alla conquista di Lero fu ritardato per la distru zione, ad opera di navi 
alleate, del convoglio che le trasportava: sostenuto da pesanti bombarda­
menti e dal lancio di paracadutisti, esso avvenne il12 novembre . Dopo cin­
que giorni di aspri combattimenti, i tedeschi riuscirono a tagliare in due l'i­
sola ed ebbero ragione delle difese; Tilney si arrese e provocò anche la re­
sa di Mascherpa e de lle truppe italiane, le cui perdite ['urono inferiori a 
quelle britanniche e tedesche: 12 ufficiali, distintisi nelle azioni di difesa, 
che vennero fucilati dopo la cattura. Molte centinaia di uomini riuscirono a 
salvarsi raggiungendo, con mezzi diversi, la costa turca . 

SITUAZIONE A LERO 

presenti morti dispersi .feriti prigionieri 

italiani 
Esercito 1.200 15 18 5351 
Marina 7203 72 167 
Aviazione 400 

britannici 

I circa 3.000 600 2251 
tedeschi 

520 
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A Samo il generale Soldarelli, dopo la caduta di Rodi, si adoperò per mi­
gliorare la situazione con i partigiani locali , nel comune intento di contra­
stare i tedeschi. A fine settembre sbarcò ne ll 'isola un primo contingente bri­
tannico, circa 600 uomini , con il generale Baird, che insediò subito un Go­
verno provvisorio e llenico; in seguito giunsero due compagnie di paraca­
dutisti. Dopo un primo periodo d i stasi, caratterizzato dalla mancanza di vi­
veri, a metà ottobre ne iniziò un secondo, reso difficile dagli attacchi aerei 
tedeschi e dal pericolo di sbarchi. A fine ottobre gli inglesi raggiunsero la 
fo rza di circa 2.000 uomini. L'Il novembre arrivò nell'isola, da Lero, il ge­
nerale britannico Hall , comandante le Forze Alleate dell 'Egeo. La caduta di 
Lero de tte un serio colpo alla difesa , poiché il generale Soldare lli si rese 
conto della mancanza di volontà da parte britannica di impegnarsi seria­
mente nella difesa delle isole dell 'Egeo. Il 17 novembre un violento bom­
bardamento aereo tedesco si abba tté sul Comando Divisione e distrusse 
buona parte delle case lungo il porto; il generale Hall lasciò l'isola. 
Avuta conferma de ll 'impossibilità degli inglesi di aiutare la guarnigione e 
dell 'ordine da essi ricevuto di evacuare l'isola, Soldarelli si portò in Turchia 
e, con i generali britannici Baird e Arnold (che lì era Addetto Militare) , ri­
uscì ad ottenere l'autorizzazione al transito attraverso quello Stato delle sue 
truppe armate, per raggiungere la Siria. La partenza dei reparti iniziò la not­
te tra il 20 e il 21 , con sbarchi a Scalanova (Kusadasi) e a Punta Canapizza. 
Le operazioni si svolsero regolarmente fino al mattino del 22, quando silu­
ranti tedesche giunsero a Samo e intimarono la resa alla circa metà del pre­
sidio ancora sul posto. Alcuni militari, che in precedenza avevano chiesto 
di passare dalla Milizia all 'Esercito, furono fucilati. La 24a Legione della Mi­
lizia si unì ai tedeschi. Nonostante ciò, circa 4.000 soldati de lla Divisione 
Cuneo (8° Fanteria, 27° Artiglieria, Battaglione arditi, Comando Divisione 
ed elementi vari) arrivarono in Turchia entro il 23. Fino al 3 dicembre 2.320 
uomini partirono in treno per la Siria , da dove furono inviati in Palestina e 
in Egitto; qui giunti , contrariamente a quanto ass icurato dai britannici, gli 
italiani non fu rono impiegati come combattenti, ma come cooperatori in 
compagnie pionieri (alla stessa stregua dei prigionieri collaboratori). 
Le Sporadi meridio nali , dopo la resa di Lero, furono abbandonate a se 
stesse. L'ultima isola a cadere in mano tedesca fu Santorini, occupata il 27 
novembre. Alcune migliaia di uomini, a piccoli gruppi o isolatamente, 
riuscirono a lasciare le isole greche dell 'Egeo arrivando sulle coste della 
Turchia: in parte poterono proseguire per basi britanniche, in particolare 
di Cipro o del Medio Oriente; altri furono internati in Turchia. Parecchie 
migliaia di uomini raggiunsero le montagne de lle varie isole o del conti­
nente, unendosi ai partigia ni . 
Gli ammiragli Campioni e Mascherpa furono rapidamente trasportati ad 
Atene e , quindi , in Germania, nel campo di concentramento per ufficiali 
generali di Schokken (64/ Z). Agli inizi del 1944 vennero trasferiti in Italia 
e consegnati alle autorità de lla Repubblica Sociale, che, a Parma, li sotto­
posero a processo. Condannati a morte, i du e ammiragli furono fucilati il 
24 maggio. 
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Basi sommergibili al! 'estero 
A Betasom (Bordeaux) e Gammasom (Danzica) non vi fu resistenza. Nel­
la prima base i 2 sommergibili italiani presenti, non pronti, furono ceduti 
ai tedeschi; nell'altra i 9 sommergibili tedeschi, appena ceduti all'Italia, 
furono restituiti. La maggior parte del personale decise di continuare a 
combattere a fianco dei tedeschi, così come gli elementi dei due batta­
glioni "nebbiogeni"; ridotte minoranze non accettarono e furono interna­
te in campo di concentramento. 
Diversa la situazione in Romania, dove il personale italiano, dell'Esercito e 
della Marina, resistette ai soprusi tedeschi e, con l'aiuto dci rumeni, venne 
internato. Gli equipaggi di 5 piccoli sommergibili dislocati in Crimea deci­
sero, inizialmente, di continuare la guerra a fianco dei tedeschi. Successiva­
mente i mezzi rientrarono a Costanza e, entro novembre, non essendo più 
i loro equipaggi intenzionati a collaborare, furono ceduti ai rumeni. Il per­
sonale rimanente raggiunse il campo di internamento. 
I 3 sommergibili da trasporto che si trovavano in Malesia e nelle Indie 
Olandesi occupate furono catturati, con l'inganno, dai giapponesi e ceduti 
ai tedeschi: la maggior parte del personale e della base di appoggio decise 
di collaborare con questi ultimi; una minoranza decise di non 1~lrlo e fu 
considerata come prigioniera, nonostante non vi fosse stato di guerra fra 
l'Italia e il Giappone. La nave coloniale h'ritrea, in mare al momento della 
dichiarazione di armistizio, riuscì a sfuggire alla caccia aeronavale giappo­
nese e raggiunse Colombo (Ceylon). 

Estremo Oriente 
Le navi militari italiane presenti a Shanghai si autoaffondarono assieme al 
transatlantico Conte Verde: atto che i giapponesi considerarono un af­
fronto, perché sminuiva la loro posizione nei confronti dei cinesi, cosic­
ché sottoposero a Corte Marziale il personale italiano implicato, Dopo un 
periodo di duro carcere tale personale, assieme a quello che decise di 
non collaborare, fu inviato in campi di concentramento in Cin~1 per esse­
re poi, con il procedere delle operazioni, trasferito in Corea e quindi in­
ternato in Giappone. 
Il personale presente a Shanghai e Tientsin fu rapidamente isolato dal re­
sto della città e assediato nei propri insediamenti; solo una minoranza de­
cise di non collaborare e fu avviato nei campi di concentramento. Lo stes­
so accadde al personale delle navi militari presenti in Giappone, mentre 
quello della Legazione di Tokyo seguÌ la sorte dei membri della rappre­
sentanza italiana (Ambasciata e Consolati), e venne internato. 

::: * :]: 
Nel corso dei combattimenti iniziali contro i tedeschi caddero tra i 22.000 
e i 26.000 uomini, ma fino agli ultimi giorni di settembre fu possibile tra­
sportare dalle coste orientali dell'Adriatico a quelle pugliesi circa 25.000 
militari. Andarono perse ingenti quantità di materiale, e in particolare una 
corazzata, 4 cacciatorpediniere e altro naviglio sottile. 
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1944: volo in formazione di aerei 
P. 39 Airacobra del 4° Stormo 



PR I M I CONTATT I CON G LI ALLEAT I 

E LA COBELLIGEllANZA 

I PRIMI CONTATTI CON GLI ALLEATI 
ELA COBELLIGERANZA 

Mentre quasi in tutti i posti dove si trovavano dislocate le truppe ita­
liane erano in corso combattimenti con le forze tedesche, a Taran­
to e Brindisi iniziarono a giungere i primi ufficiali anglo-americani 

della Missione militare alleata e i primi ufficiali di collegamento . Fin dall 'i­
nizio fu chiaro che vi e rano due diverse visioni della situazione: gli italiani 
- anche in base al documento che accompagnava l'armistizio, e che pro­
metteva un trattamento migliore, dipendente dal comportamento e dal­
l'aiuto che avrebbero fornito alle forze alleate - ritenevano di dover conti­
nuare a combattere e , considerata la condotta tedesca, di dover impiegare 
le notevoli forze ancora disponibili in Sardegna, Puglia e altre regioni del 
Meridione, per contrastare l'ex alleato ; gli anglo-americani facevano riferi­
mento ad una "resa senza condizioni" più che ad un armistizio. I loro 
obiettivi erano quelli di impossessarsi dei te rritori per anuninistrarli diret­
tamente, disarmare le forze italiane , impiegare le navi (militari e mercanti­
li) per i propri scopi, utilizzare i soldati Ce i prigionieri italiani in loro ma­
no) come manodopera, abbondante e a basso costo; sfruttare la presenza 
di personale militare fedele al Re in territori rimasti in mano tedesca per 
ottenere informazioni e poter contrastare i movimenti tedeschi lungo le 
vie di comunicazione . Essi non intendevano impiegare in combattimento 
reparti armati italiani e tanto meno, anche alla luce dei gravi problemi po­
litici incontrati in Jugoslavia e in Grecia , volevano avere a che fare con 
movimenti di resistenza politicizzati, da armare e sostenere. 
La situazione militare a Salerno cancellò ben presto l'illusione che i tede­
schi si sarebbero rapidamente ritirati a nord di Roma. Le loro forze moto­
corazzate contrastarono duramente le truppe sbarcate, così come la loro 
aviazione impegnava le navi e infliggeva pe rdite alle marine alleate , im­
pegnate nel sostegno logistico e nell 'appoggio di fu oco della testa di 
sbarco. 
Intanto avveniva l'ordinato trasferimento delle navi da guerra italiane 
che , in applicazione degli ordini ricevuti (trasferirsi in porti controllati da­
gli Alleati o, se non in grado di farlo, autoaffondarsi) si portarono a Malta. 
Ciò rese rapidamente disponibili unità alleate che , altrimenti , avrebbero 
dovuto controllarle e che, invece, poterono essere inviate tutte sul fronte 
di Salerno . Il fuoco navale fermò i carri anTlati tedeschi. L'azione conco­
mitante dell'sa Armata britannica in Calabria, Basilicata, Campania e Pu­
glia alleggerì la pressione sulla zona di sbarco e finalme nte, il l O ottobre , 
le truppe americane poterono raggiungere l'agognato porto di Napoli. In 
questa città, per tutto il periodo della aspra occupazio ne tedesca, si erano 
svolti scontri e rappresaglie che portarono alla morte per fu cilazione di 
quanti avevano resistito con le armi. 
Il comportamento tedesco esasperò a ta l punto la popolazione che a fine 
settembre vi fu un'insurrezione armata , alla quale presero parte numero-
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si militari . I combattimenti , scoppiati in forma sporadica il 27 settembre, 
si protrassero fino al 30, giorno in cui i tedeschi lasciarono la città , non 
senza avere causato gravi danni (al porto, alle fabbriche, alla zona costie­
ra, alle centrali ele ttriche e all'approvvigionamento d 'acqua), che si ag­
giungevano a quelli altre ttanto gravi inferti dai precedenti bombarda­
menti anglo-americani. Quando gli Alleati , ilI o ottobre, come detto , rag­
giunsero la città, Napoli era già in mano agli italiani. 
Data la situazione che si e ra verificata in Corsica (le forze tedesche ridot­
te , una componente significativa partigiana ed una considerevole di forze 
italiane), gli Alleati , per inviare rapidamente nell 'isola francese reparti 
scelti senza distrarre le loro navi impegnate a Salerno, sfruttarono la pre­
senza di quelle italiane a Malta. Fu così che , il 13 settembre, venne richie­
sto all 'ammiraglio Da Zara, il più anziano ufficiale lì presente , di impiega­
re i due cacciatorpediniere Oriani e Legionario per tale trasporto. L'am­
miraglio italiano diede il suo assenso e le navi, il 14, lasciarono Malta per 
Biselta e , poi, per Algeri , dove giunsero il 15 alle 11.45 . Il 18, alle 2.30, 
imbarcati 200 uomini delle truppe speciali statunitensi, di origine italiana, 
e 30 tonnellate di munizioni per le truppe italiane sul Legionario, prose­
guirono ad alta velocità per Ajaccio, per giungervi il 19 all'1.lO; alle 2.30 
ripartirono per Algeri, dove arrivarono alle 22 .1 5. Il 28 le navi lasciarono 
nuovamente Algeri, con a bordo i naufraghi del Vivaldi e del Da Noli, sal­
vati dal sommergibile britannico Sp ortman. Il mattino del 29 rientrarono 
a Malta . I naufraghi proseguirono per Taranto, dove giunsero il 30, a bor­
do del cacciatorpediniere Riboty. 
In Corsica, dal 13 settembre, iniziarono ad arrivare reparti coloniali fran­
cesi. Furono messi a punto piani congiunti franco-italiani da attuare as­
sieme alle forze partigiane: terminato il transito delle truppe tedesche 
dalla Sardegna, appariva evidente la loro intenzione di abbandonare an­
che l'altra isola. Il 29 settembre le forze italo-francesi iniziarono l'offensi­
va dall 'interno della Corsica verso la costa . Le operazioni si intensificaro­
no nei giorni 10 e 2 ottobre, con l'impiego di 6 battaglioni di fanteria del­
le Divisioni Cre11'LOna e Friuli e larghe aliq1.JOte di artiglie ria . Il mattino del 
4 Bastia fu riconquistata. 

PERDITE ITALIANE DURANTE LA CAMPAGNA DI CORSICA 

8 settembre - 4 ottobre 1943 
'morti dispersi feriti totale 

Ufficia li 34 95 32 161 
Sottufficiali e trup pa 598 2 057 524 3 179 
Civ ili 5 5 
Totale 637 2.152 556 3.345 

Circa metà delle pel'dite si riferiscono allafasefinale della campagna. 
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Fra il9 ottobre e il 25 novembre 1943 le truppe italiane sgomberarono la 
Corsica passando in Sardegna, e cedendo ai francesi ingenti quantità di 
armi e materiali, inclusi i muli delle salmerie . 

.. .. * 

Intanto ebbero inizio i colloqui diretti fra alti ufficiali italiani e Alleati. 
Il 23 settembre il Comandante in Capo della Mediterranean Fleet, ammi­
raglio Cunningham, giunse a Taranto a bordo dell'incrociatore Euryalus 
ed ebbe un incontro con il Ministro e Capo di Stato Maggiore della Mari­
na italiana, ammiraglio De Courten. Ad esso partecipò anche il coman­
dante Giuriati, che ne aveva coordinato il documento di lavoro presso il 
Comando Alleato. Si pelvenne ad un gentlemen agreement sull'impiego 
delle navi militari e mercantili italiane. Ben diverso fu l'esito dell'incontro 
di Malta, a fine settembre, a bordo della corazzata Nelson, dove il Mare­
sciallo Badoglio, giunto con l'incrociatore Scipione Africano assieme ai 
Capi di Stato Maggiore dell'Aeronautica e della Marina, firmò il cosiddet­
to armistizio "lungo", molto più simile alla resa senza condizioni. Bado­
glio non informò gli altri alti ufficiali italiani sulle durissime condizioni 
contenute nel documento, sostanzialmente poi messe in atto nel Trattato 
di Pace. 
Nei successivi colloqui con la Commissione Alleata di Controllo, fu chia­
ro che gli italiani dovevano desistere dalla loro idea di contribuire alle 
operazioni belliche con un notevole numero di truppe. Gli Alleati accon­
sentirono (27 settembre) alla costituzione, in Puglia, di un unico reparto, 
denominato I Raggruppamento Motorizzato, formato con unità prelevate 
dal LI Corpo d'Armata e dalle Divisioni Legnano, Piceno e Mantova, del­
la forza di 2 reggimenti, oltre a 2 battaglioni e due sezioni Carabinieri. 
Il 13 ottobre, considerata la situazione e il comportamento delle truppe 
tedesche, il Governo italiano dichiarò formalmente guerra alla Germania. 
Da questo momento, almeno da un punto di vista giuridico, i combatten­
ti regolari italiani rientravano ufficialmente nella legalità, a tutti gli effetti: 
ciò non pOltò molti benefici a quanti di essi combattevano ancora a Lero 
e in Egeo. 
Il 16 ottobre l'Italia ottenne il riconoscimento dello stato di "cobelligeran­
te": una situazione giuridicamente nuova, di dubbia interpretazione. 
Nel frattempo il fronte si era rapidamente spostato a nord di Napoli, sta­
bilizzandosi su una linea che andava dalle foci del Garigliano a quelle del 
Sangro, attraverso il sistema della Maiella. In linea d'aria erano circa 130 
chilometri, divisi in due dalla zona di Cassino, distante soli 30 chilometri 
dal Tirreno. Data la natura accidentata e impelvia dei 100 chilometri di 
fronte da Cassino fino alla costa adriatica, al maresciallo tedesco Kessel­
ring fu sufficiente apprestarne a difesa un breve tratto lungo i fiumi Gari­
gliano e Rapido, la cosiddetta Linea "Gustav", per avere buone probabili­
tà di successo in una manovra difensiva o, per lo meno, ritardatrice. La 5a 
Armata statunitense procedette nel settore tirrenico e l'8a Armata britan-
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nica SU quello adriatico. Il fronte tedesco era tenuto da circa 6 divisioni , di 
cui una di riserva: dietro la prima linea ne era stata allestita una seconda, 
la "Hitler" , tra Fondi e Pico. 
Contemporaneamente, ne ll 'Italia occupata dalle forze germaniche, dove 
il 23 settembre era sorto il governo della Repubblica Sociale Italiana , si 
sviluppava il movimento partigiano, al quale aderirono anche molti mili­
tari , sia individualmente che in piccoli reparti. Nel corso dei venti mesi di 
lotta successiva, la sua organizzazione risentì sempre più dell'influenza 
dei partiti politici, passati dalla clandestinità alla luce del sole, che crearo­
no diverse formazioni. Inizialmente la resistenza partigiana fu condotta 
da reparti di ridotta consistenza, articolati in bande . 
Spesso la reazione tedesca alla presenza di civili che attuavano azioni di 
sabotaggio e/ o di appoggio ad ex prigionieri e piloti anglo-americani ab­
battuti dietro le linee, fu condotta con la consueta brutalità, applicando le 
disposizioni ricevute dai comandi e procedendo a fu cilazioni di ostaggi e 
innocenti in numero proporzionale alle perdite avute. Non mancarono i 
casi di sublime sacrificio individuale , in cui rappresentanti delle Forze 
dell 'Ordine italiane (in particolare carabinieri) offrirono la loro vita al po­
sto di quegli ostaggi: fra gli altri, quelli del vice brigadiere Salvo D'Acqui­
sto a Palidoro (settembre 1943); dei carabinieri Marandola, Sbarretti e La 
Rocca a Fiesole (agosto 1944); del maresciallo della Guardia di Finanza 
Vincenzo Giudice a Bergiola Foscalina di Carrara (settembre 1944). 
Gli Alleati iniziarono a costituire, attraverso i propri Servizi Segreti (SOE, 
Speeial Operations Exeeutive, della Gran Bretagna, e Oss, Qffiee oJ Strate­
gie Serviees, degli Stati Uniti), e in collaborazione con il Servizio Informa­
zioni Militari (SIM) italiano e entità politiche, una rete informativa , valen­
dosi di piccoli nuclei (da 2 a 4 persone) con almeno un radiotelegrafista 
dietro le linee tedesche . In poco tempo a tale aspetto si aggiunsero azioni 
di sabotaggio delle linee di comunicazione, specie ferroviarie, e di orga­
nizzazione delle bande armate, mediante invio di istruttori . Il SIM approfit­
tò della situazione per posizionare dietro le linee proprio personale. 
Inizialmente l'infiltrazione avvenne con l'impiego di unità veloci (MAS e 
motosiluranti) e sommergibili, spesso italiani, partendo dalle basi puglie­
si, corse e del napoletano. Le prime missioni furono inviate nel Veneto, 
nel Trentino e nella Venezia Giulia (territori dei quali i tedeschi avevano 
l'amministrazione dire tta), con compiti prevalentemente informativi. In 
seguito esse ebbero compiti ancora informativi (Veneto, Emilia e Roma­
gna , Toscana e suo arcipelago, Lazio e Roma) , ma anche organizzativi 
(Roma , Milano, Liguria) e di sabotaggio (Liguria, Lazio, Abruzzo). Alle 
missioni condotte nell 'Adriatico centro-meridionale fu spesso accoppiato 
un altro compito, che per gli anglo-americani ricopriva un notevole inte­
resse : il recupero di prigionieri liberati che, in piccoli gruppi, con l'aiuto 
di partigiani locali , cercavano di entrare nelle linee alleate . 
A tali attività presero parte anche velivoli dell 'Aeronautica . Oltre a para­
cadutare militari delle missioni speciali, gli aerei svolgevano un'azione 
informativa organizzata dal Governo italiano, disseminando volantini e 

80 



l' R I M l CO N T A T T I CON G L I A L L EA T I 

E LA COBE L LI G E RA N ZA 

• Da sinistra, in senso 
orario: il vice bngadiere 
Salvo D'Acquisto, che, 
il 23 settembm 1943, 
presso la Torre di 
Palidoro, o.!ld la 
propria vita in cambio 
di quella di ventidue 
ostaggi ingiustamente 
rastrellati per un 
presw1to attentato. 

,---- - --------- -------------- -- La classica valtgetta 

81 

con radiotrasmittente 
in dotazione alle 
missioni i11formative. 
II sommergibile Platino, 
cbe effettuò cinque 
missioni di traspoTto 
operatori da in/lltram 
dietro le linee tedesche 



LA PARTE CIPAZ ION E DELL E F ORZE AR MATE 
ALLA G UERR A DI LIB ERA ZIONE E DI R ES ISTE NZA 

giornali , editi a Bari, che intendevano fa r conoscere alle popolazioni dei 
territori occupati quanto stava avvenendo, per contrastare la propaganda 
fascista. Una delle più spettacolari di queste missioni fu quella compiuta 
il 6 ottobre da due MC 205 del 4° Stormo, pilotati dai maggiori Mariotti e 
Ruspoli, che lanciarono manifestini su Roma. 

L'Unità Aerea 

Radunate le risorse umane e i materiali disponibili, il Ministero dell'Aero­
nautica, trasferito a Bari, provvide ad un riordinamento organico della For­
za Armata. Dal 15 ottobre 1943 la parte operativa fu concentrata nella neo­
costituita Unità Aerea, con Comando a Brindisi (dal dicembre a Bari) , affi­
dato prima al generale Tessore, poi al generale Piacentini, mentre le forze 
ancora in Sardegna andarono a formare il Comando Aeronautica Sarde­
gna . Fu riportato in Italia materiale ancora disponibile in Africa Settentrio­
nale dopo lo sgombero delle truppe italiane e fu così possibile rimettere in 
uso molti velivoli con apparati di bordo, motori e altri pezzi recuperati . In 
tale fase, risultarono efficienti 165 velivoli, su circa 300 in carico. 
L'Unità Aerea all 'inizio era così strutturata: il Raggruppamento Caccia, al 
comando del colonnello François, su due Stormi (4° e 5°) e due Gruppi 
Autonomi (8° e 21°); quello Bombardamento e Trasporto, al comando 
del colonnello Cigerza, su quattro Gruppi (1 ° e 2° Gruppo Trasporto, 88° 
e 132°); quello Idro, al comando del colonnello Bonino, su due Gruppi 
(1 ° e 2° Gruppo Idro). III ° gennaio 1944, il Raggruppamento Caccia pas­
sò a tre Stormi, con la ricostituzione del 51 ° (sui Gruppi 20°, 21 ° e 155°). 
Anche il Raggruppamento Bombardamento e Trasporto , dai primi di lu­
glio , venne strutturato su tre Stormi: Notturno , Trasporti , Ba ltimo re. Que­
st'ultimo prendeva nome dal velivolo da bombardamento Baltimore che 
gli Alleati avevano cominciato a consegnare alla Regia Aeronautica. Il 
Raggruppamento Idro passò, sempre dal luglio 1944, a quattro Gruppi 
(82°, 83° , 84°, 85°). 
In ottemperanza agli accordi con gli Alleati , alla cui definizione aveva 
partecipato anche il generale Sandalli, i caccia italiani furono impiegati in 
un primo tempo soprattutto per battere obiettivi aeroportuali e viari in 
Grecia, Albania e Montenegro. I reparti da trasporto, oltre alle normali 
missioni nell'area balcanica, fu rono protagonisti di un'intensa attività di 
collegamenti non solo tra l'Italia continentale e le Isole , ma anche, per 
conto degli anglo-americani, con le basi in Africa Settentrionale e Malta. Il 
Raggruppamento Idro, che operava dalle sedi di Taranto, Brindisi ed El­
mas , si distinse nella sorveglianza costiera , nella lotta antisommergibile e , 
in particolar modo, nella ricerca e nel soccorso naufraghi, contribuendo a 
salvare numerose vite umane . 
A partire dal giugno 1944 furono consegnati, o ltre ai già citati Baltilnore 
per i reparti da bombardamento, i P39 Airacobm per la caccia e poi, da 
settembre, gli Spiifire Mk. V, con cui fu equipaggiato il 20° Gruppo Caccia . 
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Si trattava però in genere di velivoli che già avevano 
conosciuto un'intensa vita operativa , e non pochi 
problemi diedero a i piloti italiani pe r la diversità nei 
comandi e nella tecnica di volo , tanto che si registra-

Velivoli italiani e alleati 
sulla base di Lecce. 
In prim.o piano: un 5.79 
in dotazione al 
2° Gruppo Tmsp o1'ti 

rono delle perdite durante i voli d 'addestramento anche tra il personale 
più esperto. È il caso del maggiore Buscaglia , asso degli aerosiluranti du­
rante la guerra 1940-'43, e del sergente maggiore Martinoli, il pilota della 
caccia italiana con il maggior numero di abbattimenti di tutto il conflitto 
mondiale (22) , entrambi periti per incidente presso la Scuola di Campo Ve­
suvio (Napoli), rispe ttivamente il 24 e il 25 agosto 1944. 
Nel mese di agosto le unità caccia vennero rischi erate nel Leccese , men­
tre a Campomarino , dall 'autunno , fu dislocato là Stormo Baltimore. Nel 
frattempo era stata costituita dagli Alleati una grande unità rnu ltinaziona­
le, la Balkan Air Force, appositamente per operare oltre Adriatico: in es­
sa confluirono i Gruppi I °, 10°, 12°, 20°, 28°, 88° e 132°, che si trovarono 
distribuiti tra gli aeroporti d i Campomarino, Canne e Lecce. 

La Marina 

Mentre poche navi rimasero sotto il diretto controllo italiano , il grosso 
della flotta C79 unità) si concentrò a Malta e in altri porti in mano alleata . 
Nella p rima decade di ottobre gran parte di tale flotta partì per rientrare a 
Taranto e tre sommergibili raggiunsero Nap oli ap pena libe rata per forni-
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re energia e lettrica a ll a zona del porto, vitale pe r il prosieguo delle ope­
razioni belliche alleate . L'attività operativa fu ripr sa in Adriatico-Jonio e 
ne l Tirreno e Mediterraneo occidentale con oltre 120 navi; in particolare , 
1'8a Divisione su tre incrociatori (Abruzzi, Garibaldi e Duca d'Aosta) fu 
impegnata in Atlantico , a Fr emantle, dal novembr 1943 al marzo 1944. 
Nel corso di detta attività , intensa e diversame nte articolata , che continuò 
anche dopo la fine de lle ope razioni militari , furono e ffettuati: 1 525 scor­
te ai convogli ; 1 468 trasporti veloci di uo mini (truppe, malati, feriti, pri­
gionieri italiani di rientro in Patria) e materiali vari ; 209 missioni di guer­
ra; 335 missioni speciali. Nav i e sommergibili furono inoltre impiegati p e r 
addestrare le navi e le aviazioni alleate (3.551) in Mediterraneo e nell 'O­
ceano Atlantico (con 8 sommergibili disloca ti nelle Bermude) , in Ma l' 
Rosso e nell 'Oceano Indiano, e durante tale attività, il 15 novembre 1944, 
il sommergibile Sette111,brini fu affondato da un cacciatorpediniere statu ­
nitense che lo scortava , con perdita di quasi tutto l'eq uipaggio. 
Onerosa e protrattasi a lungo fu ancbe l'opera di dragaggio di bonifica 
delle principali vie di navigaz ione e di accesso a i porti e de lle aree mina­
te, p er un totale di 13 140 missioni . 

Il I Raggruppamento Motorizzato 

Il I Raggruppamento fu posto alle dipendenze statunitensi della 53 Armata, 
II Corpo d 'Armata. Il reparto fu inviato sulla Linea "Gustav" e messo agli or­
dini della 36" Divisione di Fanteria. Questa, il 6 dicembre, stabilì per il gior­
no 8, alle 6.30, l'inizio dell 'a ttacco e al I Raggruppamento fu affidato il com­
pito di conquistare e mantene re Monte Lungo, una dorsa le rocciosa che 
fi ancheggiava la fe rrovia, con l'appoggio de l 146° Reggimento Fanteria 
america no. Il Raggruppame nto giunse sul fronte la sera del 7 e le truppe 
presero posizione. In un'alba di nebbia fitta iniziò l'a tta cco, portato dal 67° 
Reggimento Fanteria (su due battaglioni di Fante ria e il LI Battaglione ber­
saglierD , diretti verso la prima cima (quota 343), seguendo la linea dorsale . 
Alle 8.10 l'anticim;, fu catturata, non senza grav i pe rdite , po icbé in realtà la 
posizione non era d ifesa da truppe che dovevano costituire un velo difen­
sivo, come era stato ass icurato dal Comando alleato, ma si trattava di po­
stazio ni numerose e ben armate, tenute da reparti de lla 29" Panzer Grena­
elier e della Divisione Goering Quando la nebbia si diradò, i tedescbi , ap­
poggiati da intenso fuoco di artiglieria e di mortai, contrattaccarono. Man­
cò il previsto e concordato inte rvento delle unità statunitensi e gli ita liani 
furono costretti a ripiega re sulle posizioni di partenza . Il 16 dicembre l'a­
zione fu ripetuta con successo. Nei due combattimenti le perdite riportate 
dal I Raggruppamento furono elevate : 82 morti , 160 d ispersi, 195 fe riti. 
T combattenti d i Monte Lungo furono consapevoli dell 'importanza della 
battaglia, che trascendeva il ristretto campo dell 'az io ne militare pe r entra­
re in q uello della necessità di dimostrare agli Alleati la credibilità de ll 'im­
pegno anti-tedesco dei soldat i italiani. Contempo raneame nte iniziò l'im-
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piego di unità ausiliarie italiane per il rifornimento del fronte e per i lavo­
ri logistici di supporto. In particolare, la 210a Divisione costiera fu trasfor­
mata in Divisione di Fanteria ausiliaria, passando alle dipendenze dirette 
della 5a Armata . 
Da Monte Lungo, il 21 dicembre, il Raggruppamento si trasferì a Sant 'A­
gata de' Goti; ai primi di gennaio del 1944 passò sotto il diretto controllo 
della 5a Armata; in febbraio raggiunse la forza di due reggimenti (su tre 
battaglioni) oltre a un battaglione contro carri e in marzo, infine, si trasfe­
rì nella zona di Scapoli. 
Continuava, intanto, il reclutamento di pe rsonale per le Divisioni ausilia­
rie, che svolsero compiti estremamente importanti di supporto logistico 
alle unità combattenti, sia in linea, che nelle retrovie. Nel corso del con­
flitto , all 'iniziale 210a, furono aggiunte altre sette unità (205a, 209a, 227a, 
228a, 230a, 231<1 e il Comando italiano 212). Le otto Divisioni raggiunse­
ro, a fine 1944, una forza complessiva di circa 160.000 uomini. A queste 
occorre aggiungere anche le unità ausiliarie delle Divisioni di Sicurezza 
interna, Calabria, in Sardegna, e Aosta e Sabauda, in Sicilia: nell'aprile 
1945 esse ebbero la loro forza massima: in totale circa 195.000 uomini. 

GRANDI UNITÀ AUSILIARIE E DI SICUREZZA INTERNA 

Dipendenza/dislocazione Forza (approssimata) 

210" Divisione 5" Armata USA 12.000 
231" Divisione sa Armata (XIII Corpo d 'Armata britannico) 13.000 
228" Divisione 

209" Divisione 

230" Divisione 

205" Divisione 
227" Divisione 
Comando italiano 212 

Divisione Sicurezza 
interna Sabauda 

Divisione Sicurezza 
interna Aosta 

Divisione Sicurezza 
interna Calabria 

8a Armata britannica 
I Distretto britannico 

III Distretto britannico (Puglia-Lucania) 
Forze Aeree USA 

III Distretto britannico (Campania) 

Basi logistiche : 
Civitavecchia, Piombino, 

Livorno 

Palermo e Sicilia 

Palermo e Sicilia 

Sassari e Sardegna 

Unità lavoratori e guardie 
Totale generale 
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23.500 
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15.000 
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50.507 
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totale 52.637 

490 ufficiali 
10.732 

sottufficiali e truppa 
totale 11.222 

2.000 

524 ufficiali 
8.845 

sottufficiali e truppa 
totale 8969 

5000 
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Alle dipendenze degli Alleati operarono anche, nei porti di maggior inte­
resse, battaglioni di scaricatori. Reparti di carabinieri e guardie di finanza 
furono ricostituiti, man mano che le regioni riconquistate dalle truppe 
combattenti venivano passate dal controllo del Governo Militare Alleato 
al Governo italiano. A questo proposito, gi~ì dal 15 novembre 1943 il Co­
mando Carabinieri Italia Meridionale era stato trasformato in Comando 
Carabinieri Italia Liberata, con funzioni di Comando Generale dell'Arma, 
agli ordini del generale di Divisione Pièche. Questi fece leggere al colon­
nello Bianco, dai microfoni di Radio Bari, un messaggio che esortava i 
militari rimasti in territorio non ancora liberato a combattere i tedeschi, 
fatta salva la sicurezza delle popolazioni. 

Il Corpo Italiano di IJberazione (CI t) 

Nella zona di Scapoli, il I Haggruppamento Motorizzato si trasformò, dal 
22 marzo 1944, in Corpo Italiano di Liberazione (ClI,) su tre reggimenti 
(68° Fanteria, 4° bersaglieri, 11° Artiglieria), con circa 3.650 uomini; tre 
battaglioni (paracadutisti, alpini, arditi), con circa] .650 uomini; due se­
zioni Carabinieri, unit;ì del Genio e dei Servizi. In totale circa 6.000 uomi­
ni. Esso fu posto alle dipendenze della 2a Divisione del Corpo di Spedi­
zione francese. 
Il primo a entrare in comhattimento fu il Battaglione alpini Piemonte, che 
ebbe il compito di occupare Monte Marrone 0.806 metri), conquistato, 
con un ardito colpo di m;\I1O, il 31 marzo. La reazione tedesca fu violenta, 
con un'attacco condotto il 3 aprile, respinto dopo strenui combattimenti. 
Il C1L poté avanzare in direzione di Atina, aggirando dall'alto la posizione 
di Cassino: ormai tale fronte era indebolito e il Corpo di Spedizione fran­
cese riuscì a procedere sfondando verso il mare sugli Ausoni. Finalmente 
fu possibile realizzare il disegno tattico previsto con lo sbarco di Anzio 
(Operazione "Shingle", 22 gennaio ]944). 
Sfruttando il successo francese, la sa Armata procedette lungo l'Appia, 
mentre il Corpo d'Armata di Anzio puntava verso Latina e i monti Alhani. 
Visto che l'sa Armata incontrava una forte resistenza e procedeva lenta­
mente, il generale Clark decise di sfruttare anche l'asse stradale della Ca­
silina. Il 4 giugno le avanguardie alleate entravano a Roma. Intanto le 
truppe italiane erano state dirottate verso la costa adriatica, a Lanciano, 
all'estremità c1ella Linea "Gustav", cosicché fossero distanti dalla capitale 
al momento della sua Iiherazione. 
Come conseguenza della buona prova da esse dimostrata, e per sopperi­
re alla carenza di truppe sul fronte italiano, dal quale erano state preleva­
te molte unità inviate in Francia per l'Operazione "Overlord" e per la suc­
cessiva Operazione "Anvil", gli Alleati acconsentirono a potenziare il ClI. 
e gli effettivi salirono a circa 25.000 uomini. Fu necessario apportare del­
le modifiche organizzative e prevedere anche dei comandi operativi in­
termedi. 
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Marzo 1944: alpini , "tQ;" 
del Battaglione Piemonte ~l. 
a Monte Marrone , ~ 

• Il generale statunitense 
Clark, Comandante 
della 5Cl Armata, 
decom il capitano della 
Gual~dia di Finanza 
Vincenzo Sciuto 
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Nel giugno 1944 il OL fu riorganizzato su du e brigate, una divisione e un 
comando Artiglieria. La I Brigata fu costituita dal 4° Reggimento bersaglieri , 
dal 3° Reggimento alpini , dal CLXXXV Reparto paracadutisti e da un Grup­
po Artiglieria someggiato; la II Brigata dal 68° Reggimento Fanteria, dal 
Reggimento Marina San Nlarco (dapprima su uno e poi su due battaglionO, 
dal IX Reparto arditi , da uno Squadrone volonta ri, da un Gru ppo Artiglieria 
someggiato; la Divisione paracadutisti Nembo, sui Reggimenti paracadutisti 
183° e 184°, sul 184° H.eggimento Artiglieria e sul CLXXXIV Battaglione 
guastatori. Il Comando Artiglieria disponeva dell ' 11 ° H.eggimento . 
L'8 giugno iniziarono le operazioni sul frome tenuto dal LXXXVI Corpo 
d 'Armata tedesco, che attuò una lenta manovra in ritirata. Lo sfondamen­
to delle difese nemiche portò alla presa di Guardiagrele e Orsogna. La II 

Ostr 

• • neta.u(O •. Pergola 
. n1e l" Cagli rlll 

_ROMA 

LE OPERAZIONI DEL CORPO 
ITALIANO DI LIBERAZIONE 

Picinisco • Atina • 
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Brigata ebbe il compito di presidiare il settore, mentre i paracadutisti li­
beravano Chieti (9 giugno) e la I Brigata arrivava a Bucchianico . L'lI giu­
gno fu raggiunta Sulmona, il 13 L'Aquila, il 15 Teramo . Superato il Tronto, 
l'ava nzata fu arrestata temporaneamente dall 'ene rgica resistenza avversa­
ria su l fiume Chienti. A fine giugno il fiume fu superato, e il 30 furono li­
berate Tolentino e Macerata. 
Per giungere ad Ancona occorreva attaccare la forte posizione difensiva 
di Filottrano. Essa fu inizialment sottovalutata, e quando i tedeschi con­
trattaccarono con carri armati e inte nso fu oco di artiglie ria, gravi furono 
le perdite inflitte ai paracadutisti ita liani impegnati nell'azione; l'attacco 
fu ripetuto con successo e il paese fu raggiunto il 9 luglio. Il l S il Corpo 
Polacco, schierato sulla costa, liberava Ancona, mentre il CIL deviava ver­
so l'interno , liberando, in successione, Jesi, Ostra Vetere, Belvedere O­
strense, Pergola , Corinaldo, Cagli , Urbino e Urbania (20 agosto) , poco o l­
tre la Linea "Gotica", raggiungendo il fiume Metauro. 
A questo punto il CIL, dopo tre mesi di operazioni , necessitava di un pe­
riodo di riposo e rio rdino , anch perché aveva perso, per azione nemica 
e per logorio, buona parte dei suo i mezzi meccanici. Decisa la costituzio­
ne dei Gruppi di Combattimento, il 25 settembre il CIL fu ritirato dal fron­
te e dolto . 
Nel periodo intercorrente fra il ritiro del CIL e l'impiego in linea dei Grup­
pi di Combattimento , in zona di operazione rimasero solo i circa 50.000 
1..1Omini di tre Divisioni ausiliarie : la 22Sa, alle d ipendenze dell 'sa Armata, 
e le 210a e 2313 , con la 5a Armata. 

I Gruppi di Combattimento 

Il 31 luglio 1944 la Commissione Alleata di Controllo autorizzò la prepa­
razione di sei Gruppi di Combattimento ita liani (Cremona, Friuli, Folgo­
re, Legnano, Mantova e Piceno). Ognuno doveva avere due reggimenti 
di Fanteria e uno di Artiglieria, o ltre a un gruppo cannoni controcarri e 
uno contraerei, un battaglione misto del Genio, due o tre sezioni dei Ca­
rabinieri, una sezione di Sanità con due ospedali da campo, un reparto 
logistico con officina. Complessivamente, un organico di circa 9.500 uo­
mini per Gruppo d i Combattime nto . L'addestramento dei quadri all 'im­
piego tattico e all 'uso dell 'armame nto, entrambi secondo criteri e tecni­
che britannici, avvenne nel Sannio e nel Beneventano. Il Piceno assunse 
il compito di centro di addestramento per l'istru zione dei complementi. 
Quattro Gruppi di COlTlbattimento furono impiegati in linea, mentre il 
Mantova agiva come riserva strategica del XV Gruppo di Armate. 
L'S g nnaio 1945 il Gruppo Cremorla iniziò il trasferimento portandosi nel­
la zona di Ravenna, alle dipendenze del I Corpo d 'Armata canadese, di cui 
sostituiva la l a Divisione, fra l'Adriatico e la fe rrovia Alfonsine-Ravenna. Con 
esso operò la 2Sa Brigata partigiana Cordini (agli ordini di Bulow, Arrigo 
Boldrini) , che aveva efficacemente collaborato con le truppe alleate alla li-
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berazione di Ravenna, avvenuta il precedente 5 di­
cembre. A sinistra fu schierato il Friuli. A fine febbraio 
il Folgore, assegnato al XIII Corpo d 'Armata britanni­
co in sostitu zione della sua 6" Divisione corazza ta, 
prese posizione sulla sinistra del Friuli, in Val Senio-

Primavera J 945, 
Valli di Comacchio .' 
una postazione 
italiana fronteggia 
le linee tedesche 

Val Sante rno, con alla sinistra la lOa Divisione indiana. Il Gruppo Legnano 
raggiunse il fronte il 19 marzo 1945, alle dipendenze della 5" Armata, costi­
tuendo l'unità di saldatura con l'S" Armata, fra la 91'1 Divisione U SA e la lO" 
Divisione indiana . 
I mesi fra gennaio e marzo furono caratteri zzati da un 'intensa attività di pat­
tuglie e colpi di mano tedeschi, ben contenuti dalla p ronta ed efficace rea­
zione dei reparti in linea. Il 2 marzo il Cremona effettuò un'azione offensi­
va, aprendosi un varco nelle linee nemiche in corrispondenza del Po di Pri­
maro e incuneandosi in profondità nello schieramento avversario. Riprese, 
quindi, l'a ttività delle pattuglie tedesche, Fino al lO aprile, quando ebbe ini­
zio l'offensiva alleata , condotta da entrambe le Armate. 
L'azione partì dall 'estrema destra dello schieramento a lleato, con il Crenzo­
na che forzò il fiume Senio , liberando Fusignano e Alfonsine. Tale manovra 
aggirante tendeva a sca rdinare le posizioni difensive tedesche a sbarramen­
to della Statale n. 16. Contemporanea mente anche il Friuli superava, non 
senza perdite, il Senio, girando a sinistra verso Imola. Il nemico ripiegò, 
consentendogli di liberare Imola, Dozza e Castel San Pietro. Nel settore te-
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Aprile 1944: carabinieh 
e bersaglieri entrano nuto dal Folgore, appena i tedeschi arretrarono verso 

Tossignano, i paracadutisti italiani puntarono, il 12 
a Bologna liberata 

aprile , ve rso Mirandola. Intanto i marinai del Reggi­
mento San iMano impegnavano le retroguardie avversarie a Monte Mercati 
e Monte del Re. Più ad ovest il Legnano impiegava i suoi alpini e bersaglieri 
per conquistare importanti quote, costringendo i tedeschi ad abbandonare 
le loro posizioni e ripiegare verso Bologna. 
1114 il Cremona superò il fiume Santerno, liberando il transito sulla Stata­
le n . 16 e consentendo il p assaggio lungo di essa alle altre Grandi Unità 
impegnate nell 'offensiva. Il Gruppo aggirò le Valli di Comacchio, e quin­
di, superando in successione i fiumi Po , Adige, Bacchiglione e Brenta , 
puntò verso Adria e Venezia, che fu liberata il 29 aprile. Il F1"iuli, a sua 
volta, si diresse verso Bologna, che raggiunse all 'alba del 21 aprile, con­
temporaneamente ai bersaglieri del Battaglione Goito del Legnano . 
Ormai i tedeschi erano in piena rotta. Questa fu accelerata dall'inizio del­
l'insurrezione delle città del Nord, così che alcune si liberarono prima che 
vi arrivassero le truppe alleate ed italiane (24 aprile , La Spezia; 25 , Geno­
va e Imperia) . Il Legnano, superata Bologna, procedette con più colonne 
motorizzate nella Pianura Padana, in direzione delle varie città, che ven­
nero raggiunte in rapida successione: 22 aprile , Modena; 27, Mantova; 28, 
Bergamo; 30, Torino. Il Folgore procedette in direzione di Verona, libera-
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ta il 26 aprile, e poi risalì la valle dell 'Adige, giungendo a Bolzano il 4 
maggio . Vi fu anche, il 25 aprile, un significativo aviolancio sulle retrovie 
tedesche di elementi dello Squadrone F, costituito sub ito dopo 1'8 set­
tembre, e del Folgore, che p rese il nome di Operazione "Harring" . 

GRUPPI DI COMBATTIMENTO -
Nome Data entrata in linea Forza Totale 

[[fjiciali Sottuflìciali e truppa 

Cremona 14 gennaio 1945 469 8.775 9.244 
Friuli 3 febbraio 481 9216 9697 
Folgore 3 marzo 516 8911 9427 
Legnano 23 marzo 478 9313 9791 
Mantova in addestramento 486 8.522 9008 
Totale 2.430 44. 73 7 4 7.167 

Il 29 aprile le truppe tedesche in Italia si arrendevano, ma la cessazione 
ufficiale delle operazioni , firmata a Caserta, fu stabilita per il 2 maggio. I 
combattimenti , peraltro, proseguirono oltre tale data . Le truppe tedesche 
in Europa cessarono le operazioni 1'8 maggio 1945. 

NAZIONAIlTÀ E NUMERO DEI PRIGIONIERI CATTURATI DALLE FORZE 
ARMATE ITAIlANE (dati del Ministero della Guerra, 1946) 

Data Tedeschi Russi Italiani (RSl) Altre Totali 
8943 - 25844 1.096 1.096 
26.844 - 311.45 
1.245 - 30445 3.981 699 232 13 4925 
1.545 - 30.645 6.005 388 104 6497 
1745 - 30945 161 16 3 180 
11045 - 311245 11 1 2 14 
Totale 11.25 4 1.087 353 18 12.712 

Nonostante la cessazione t!/ficiale delle operazioni, piccoli reparti continuarono a 
~fuggire alla cattura fino alla fine del 1945 

La Resistenza 

Nell 'Italia occupata dai tedeschi, la presenza di moltissimi militari in grado 
di condurre operazioni di guerriglia consigliò il Comando Supremo italia­
no ad inviare direttive intese a dare disposizioni per guidare unitariamen­
te il movimento di resistenza. Il Comando Supremo diffuse , quindi, il lO 
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1944: finanzieri e 
partigiani nei giorni 
della liberazione 

dicembre 1943, le Direttive per l'organizzazione e 
la condotta della guerriglia ("Lettera 333/ 0P"), che 

prevedevano la suddivisione del territorio italiano in mano tedesca in set­
te Comandi Bande Militari: Piemonte-Liguria, Lombardia, Veneto, Emilia 
Romagna-Toscana, Umbria-Marche, Lazio-Abruzzo, Roma; le direttive si 
riferivano anche all'organizzazione delle Bande, ai collegamenti e all'am­
ministrazione. Sulla base di quanto in esse contenuto, il Comando Supre­
mo fornì sostegno morale e materiale al movimento e, in seguito, istituì 
anche una speciale sezione dei Servizi Segreti per appoggiarlo. 
Di fatto il movimento di resistenza assunse diversi aspetti: in parte fu con­
trollato dai partiti politici (specie da quello Comunista e da quello d 'Azio­
ne) , pur se con indirizzi nlilitari; in parte fu apolitico; in parte fu control­
lato da militari. Questi entrarono in tutte le organizzazioni partigiane, 
spesso rivestendo posizioni di rilievo al loro interno. 
Nella prima parte della campagna d 'Italia, notevole importanza aveva la 
situazione nel Lazio e a Roma, immediate retrovie del fronte di Cassino. 
Particolare cura fu quindi posta dal Comando Supremo nell'organizzare la 
resistenza in tale area. Furono inviati agenti, apparati radio e operatori per 
realizzare una articolata rete informativa e di sabota tori che contribuissero 
ad individuare i bersagli da colpire (anche nei bombardamenti aerei) e a 
danneggiare le vie di comunicazione (ferroviarie e stradali) tedesche . 
A Roma e nel Lazio, a latere rispetto alle organizzazioni che facevano capo 
al Comitato di Liberazione Nazionale (CLN) , il quale agiva in prevalenza 
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avendo a mente scopi politici, sor­
se il Fronte Clandestino Militare 
(Fcrvl), facente capo al colonnello 
del Genio Cordero Lanza di Mon­
tezemolo, in stretto rapporto con il 
Comando Supremo italiano e con 
il Comando Alleato. A tale Fronte 
erano collegati quelli clandestini 
de lla Marina, dell 'Aeronautica, dei 
Carabinieri e delle Fiamme Gialle, 
da cui dipendevano le bande della 
Pilotta e del generale Filippo Caru­
so, e anche le bande di Montesa­
cro-Sant'Agnese, dei Castelli, del 
Soratte e del Gran Sasso. 
Il Fronte coordinava le proprie a­
zioni con quelle militari e ad esse 
le subordinava: tale atteggiamen­
to fece sorgere divergen ze con la 
condu zione politica , la quale rite­
neva il comportamento de i mili­
tari attendistico, mentre i politici 
pensavano di poter provocare il 
crollo tedesco con atti di guerriglia , anche urbana. 
Non fidandosi delle organizzazioni indipendenti, gli 
Alleati destinarono propri agenti a Roma per con­
trollare e guidare i movimenti d i resistenza , mentre 
continuavano l'opera di invio di missioni speciali in 

Il colonnello del Genio 
Cordem Lanza 
cii Montezemolo, 
al quale faceva capo 
lo Fo~[, il Fmnte 
Clandestino Militare 

Liguria, Toscana , Emilia e Venezia Giulia , allo scopo di costituirvi gruppi 
di partigiani , principalmente con scopi informativi (Otto , Franchi, eccete­
ra). ell 'ltalia Settentrionale operava poi il VAI (Volontari Armati Italiani) , 
di ispirazione governativa, che , contrastato anche dal CLN, fu smantellato 
dai tedeschi a seguito di delazione , e i suoi dirigenti furono fucilati. Fra le 
formazioni partigiane ve ne l'ano alcune tipicamente militari , come le 
Brigate Mauri, in Piemonte, e le Fiamme Verdi nel resto dell 'Italia Setten­
trionale . 
In previsione dello sbarco ad Anzio-Nettuno lo FcfVI e i partigiani furono 
invitati dagli Alleati ad agir contro le linee di comunicazione dei tede­
schi. Questi , fallito lo scopo dello sbarco per il mancato sfondamento del 
fronte principale di Cassino, ebbero una reazione violenta: non potevano 
infatti conse ntire a i partigia ni di agire impuneme nte in una zona ora di­
ventata ancora più importante da un punto di vista strategico. In loro ma­
no caddero numerosi appartenenti allo FCM e ad a ltre organizzazioni col­
lega te . Notevole fu comunque il contributo informativo fornito dal Fron­
te agli Alleati, che permise di neutralizzare numerose azioni nemiche 
contro la testa di sbarco di Anzio. 
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L'attentato di via Rasella rese frene­
tica la reazione tedesca, e fra gli 
ostaggi presenti nelle diverse car­
ceri vennero scelti molti militari che 
furono fra le vittime alle Fosse Ar­
deatine : dei 335 caduti , 47 furono 
quelli appartenenti all 'Esercito , di 
cui 12 carabinieri , 6 alla Marina e Il 
all 'Aeronautica. De i 72 fucilati a 
Forte Bravetta, ben 22 appartene­
vano allo FeM. 
Dopo la liberazione di Roma, e in 
seguito alla riduzione delle truppe 
in Italia per l'inizio dell'Operazione 
"Overlord", maggiore spazio fu da­
to ai soldati italiani e al movimento 
partigiano. Per mantenerne il con­
trollo sul piano operativo e politi ­
co, vennero paracadutate in tutto il 
Nord del Paese numerose missioni militari, costituite 
da personale alleato e italiano, sempre dotate di ap­
parato radio, che avevano il compito di coordina re 
l'azione delle truppe con quella dei partigiani e di 
fornire a q1.1 esti ultimi l'appoggio logistico necessa­
rio (armi, munizioni, esplosivo, vestiario, viveri , de-

Il generale Cadon~a, 
prima Comandante 
della Divisione di 
Cavalleria corazzata 
Ariete e poi del Cmpo 
di Volontari della 
Libertà, cbe venne 
costituito nel 1944 

naro): ogni importante unità partigiana ebbe la sua missione militare. 
Nel periodo dicembre 1943 - luglio 1944, secondo dati pubblicati dall 'Eser­
cito, furono inviate o ltre le linee dal SIM e dai Servizi Segreti britannici: 96 
missioni operative e di coordinamento (48 con personale italiano, 23 con 
personale inglese, 25 con personale misto); 44 missioni addestrative con 
scopi di sabotaggio; 39 missioni informative. Il compito loro affidato fu por­
tato a termine con il sacrificio di numerosi operatori caduti, feriti e catturati. 
Con il nuovo Gabinetto Bonomi (18 giugno 1944) maggiore importanza 
venne data al Comitato di Liberazione Nazionale Alta Italia (CLNAl), vero 
rappresentante politico del Governo in territorio occupato; per mante­
nerne un certo controllo fu deciso che il comando de l suo braccio arma­
to, il neocostituito Corpo Volontari della Libertà , fosse affidato al genera­
le Cadorna, già Conundante della Divisione di Cavalleria corazzata Arie­
te, che venne paracadutato al Nord nell 'agosto del 1944. Egli fu coadiuva­
to , nella sua opera, da du e ufficiali di Stato Maggiore già inviati al CLNA!. 
Molte furono, da questo momento , le operazioni condotte in coordina­
mento fra le truppe alleate e le formazioni partigiane attive dietro la linea 
del fronte. Moltissimi fra i componenti di q ueste ultime potevano contare 
su una precedente esperienza m ilitare, di carriera o di leva; e tra di essi 
numerosi erano que lli che avevano preso parte ad ope razioni di contro­
guerriglia in Africa e nei Balcani. 
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• 26 aprile 1945, Milano: 
reparti della Guardia 
di Finanza partecipano 
alla s.fìlata pe1" la 
liberazione della città 
e, sotto, mentre 
scortano una colonna 
di prigionieri tedesch'i 
da loro catturati 

LA PAHTEC IPAZ IONE D ELLE F O Il ZE A HM ATE 

ALLA G UEHHA DI LI BERAZ I ONE E D I RE SISTENZA 
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Il movimento partigiano ebbe una sua evoluzione, dalle bande iniziali al­
le brigate e alle divisioni su diverse brigate, seppure con organici diversi 
da quelli delle Forze Armate regolari. Numericamente esso passò dalle 
poche migliaia di uomini del 1943, alle decine di migliaia del 1944, favo­
rito anche dalla politica della coscrizione obbligatoria adottata dalla Re­
pubblica Sociale, che spinse molti giovani di leva alla renitenza e , per 
sfuggire alle pesanti misure repressive conseguenti, che prevedevano an­
che la fucilazione , a recarsi in gran numero sulle montagne e unirsi alla 
resistenza . Nell 'imminen za dell'insurrezione, il numero dei partigiani 
passò dai circa 80.000 dell 'inverno 1944 agli oltre 200.000 dell 'aprile suc­
cessivo. Nel marzo 1945 le missioni speciali (costituite anche da persona­
le italiano) attive oltre le linee dei soli Servizi Segreti americani (055) era­
no 45: avevano carattere informativo, operativo e tattico. 
In concomitanza con lo sfondamento del fronte e del passaggio del Po da 
parte delle Armate alleate, nel Nord Italia i Comitati di Liberazione Nazio­
nale di parecchie città insorsero e ne assunsero il controllo. Ciò accad­
de, ad esempio, a La Spezia, il 24 aprile; a Genova e a Savona, il 25; a Ve­
rona e a Vicenza, il 26; a Vercelli , il 28; a Cuneo e a Treviso, il 29, e a To­
rino, il 30. 
A Milano essenziale fu l'azione della Guardia di Finanza, agli ordini del 
colonnello Malgeri, il quale fin dal 23 aprile predispose un piano che pre­
vedeva da un lato il controllo della frontiera con la Svizzera, dall 'altro 
l'impiego del personale dipendente per occupare i principali centri del 
potere (Prefettura, Municipio, Stazione radio , Provincia), neutralizzare le 
truppe e le formazioni italiane repubblicane militari (Guardia Nazionale 
Repubblicana, Muti, Decima MAs, Brigate Nere) presenti ne lle principali 
caserme cittadine, proteggere gli stabilimenti industriali per evitare i dan­
ni dei pianificati sabotaggi tedeschi. Alle 3 del mattino del 26, reparti del­
la Guardia di Finanza, con un 'azione fu lminea, occuparono la Prefettura, 
e poco dopo i tedeschi si arresero. 

La prigionia e l'internamento 

All 'atto della dichiarazione d'armistizio, la forza degli italiani alle armi 
ammontava a circa 4 milioni di uomini, appartenenti , in gran parte, alle 
classi più attive e valide della popolazione . 
Una massa ingente di soldati, poco più di un milione, fu catturata dai te­
deschi, in Italia e all 'estero, e disarmata. A questi uomini essi posero, di 
fatto , tre alternative: arruo larsi nelle loro Forze Armate (come soldati o 
come ausiliari), collaborare come lavoratori-obbligati, essere detenuti in 
campi di prigionia. 
Secondo i dati del Comando Generale tedesco, Quartier Generale delle 
Truppe di Terra , circa 42.000 furono gli italiani che accettarono di rima­
nere a combattere con le truppe germaniche; circa 810.000 furono quelli 
fatti prigionieri e 716.000 vennero trasportati in almeno una novantina di 
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1944: militari italiani 
in un campo di 
internamento tedesco 

LA PARTECIPAZ IONE DELLE F ORZE ARMATE 
ALLA G U ERRA DI LI BERAZIONE E DI RESI STENZA 

lager principali tedeschi della Polonia, della Ceco­
slovacchia, dell 'Austria e de lla Germania"' . 
Gli equipaggi delle navi militari (un incrociatore, 3 
cacciatorpediniere, 3 torpediniere) che avevano re­

cuperato i naufraghi superstiti della corazzata Roma, raggiunte le Baleari, 
furono internati in Spagna; due delle torpediniere , per scelta dei loro co­
mandanti, si autoaffondarono. 
Nel corso del trasferimento dalle isole greche (Jonie e dell'Egeo) alla Grecia 
continentale, elevato fu il tributo di morti pagato dai prigionieri italiani sti­
pati su navi in mano tedesca, che fLlrono affondate durante il viaggio. 
Alla massa di italiani da loro catturati , i tedeschi non riconobbero la con­
dizione di prigioniero di guerra, ma diedero lo stato, non contemplato 
dalle convenzioni internazionali , di Internato militare italiano (IMO, che 
non prevedeva né la tutela della Croce Rossa Internazionale, né quella di 
una qualche nazione. L'obiettivo della Germania era di sfruttare questi 
uomini come forza lavoro a basso costo e senza diritti. 
La maggior parte degli inte rnati militari , ai quali fu offerta la possibilità di 

• Diventa opportuno a questo punto precisa re che i dati re lativi a p erdite, internati, p ri­
gionieri per il periodo success ivo all '8 settembre 1943 vanno considerati come puramen­
te indica tivi. Si tratta, infatti, p iù d i stime che di cifre precise, poiché, per effetto de lle vi­
cende belliche, molta documentazione è andata persa e molti de i dati stessi sono stati ri ­
costruiti. Per alcuni reparti impiega ti in Balcania è difficilissimo pote r fare distinzione fra 
resistenza immediata e perdite successive. 
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AFFONDAMENTI, NEL MEDITERRANEO CENTRO-ORIENTALE, 
DI NAVI IN MANO TEDESCA CON PERDITE DI PRIGIONIERI ITALIANI 

Nave Data di Luogo di Perdite Perdite Causa 
Cf:ffandamenlo partenza secondo i dali secondo 

della Wehrmachl altre/anti 

Donizetti 23 settembre 1943 Rodi 1584 1.800 navi da 
guerra 

britanniche 

Ardena 28 Cefalonia 720 800 mine d'aereo 

Mario Roselli Il ottobre Corfù 1 302 1.000 attacco aereo 

Mcnguerita 13 Cefa lonia 544 544 mina 

Si11lra 18 Cre ta 1850 5000 siluro aereo 

Agios Antonius 
Kal89 19 novembre Sca rpanto 100 100 attacco aereo SA 38 
(Constantinos) 

Alma 6 genna io 1944 Cefalo nia 300 1.000 attacco aereo 
Petrella 8 febbra io Creta 2.670 6.000 sommergibile 
Oria 12 febbraio Rodi 4 169 4094 incaglio 

Sifnos 4 marzo Creta 59 59 aerosilurante 
britannico 

ignota ignota 1.000 sconosciu ta 
Totale delle perdite 
dal 23 settembre 1943 a1 4 marzo 1944 13.298 21.397 

tornare in Italia , arruo landosi nelle Forze Armate de ll a Repubblica Socia­
le, rifiutò tale opportunità scegliendo di restare nei campi, facendo una 
vita di stenti pur di non contribuire allo sforzo bellico dei tedeschi: sicu­
ramente una scelta di resiste nza alle loro pretese. Molti di questi internati 
furono comunque avviati al lavoro coatto, che fu subìto , ma non accetta­
to. Dalla Germania rientrarono 613. 191 persone (1 4.033 ufficiali e 
599.158 tra sottufficiali e truppa). I morti in tale prigionia furono 40.510. 
Più di 15.000 soldati (1 .149 ufficiali e 14.351 tra sottufficiali e truppa) tro­
varono rifugio in Svizzera, dove vennero internati in oltre 200 campi; cir­
ca 640 furono gli internati in Romania , nel campo cii Oesti; 3.228 i milita­
ri sfuggiti alla cattura tedesca nel Dodecaneso che raggiunsero la Turchia , 
e qui furono a loro volta internati in tre campi. In Estremo Oriente circa 
800 uomini vennero catturati da i giapponesi: solo un centinaio scelsero 
di non cooperare e furono considerati prigionie ri di g uerra in Malesia , Ci­
na e Giappone. Verso la fine del conflitto i prigionie ri in Cina furono tra­
sfe riti in Giappone, dove vennero usati come scudi umani in campi di 
prigionia posti all 'interno di grandi complessi industriali. 
Occorre tenere presente , inoltre, che la prigionia in mano alleata (Gran 
Bretagna e nazioni de l Commonwealth, Stati Uniti , Francia) continuò, tra­
sformandosi però, per la maggior parte dei prigionieri italiani, anche do-
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po i ripetuti inviti del Governo italiano, in collaborazione come lavorato­
ri inquadrati in battaglioni speciali. 
Nei campi di concentramento dell'URss, secondo i dati dell 'Unione Nazio­
nale Italiana Reduci di Russia (UNIRR), si continuò a morire . 

PRIGIONIERI DECEDUTI IN URSS 
'-

Anno Mese Prigionieri 

1943 settembre 462 
1943 ottobre 424 
1943 novembre 259 
1943 dicembre 501 
Totale 1943 1.646 
1944 777 
1945 1398 
1946 39 
1947 6 
1948 3 
1949 
1950 3 
Totale generale 3.872 

Al termine delle operazioni, e ancora per lunghi mesi, fino al 1947, conti­
nuò il rientro di prigionieri italiani dai Paesi occupati e da quelli detentori. 
I rientri individuali di prigionieri liberati, specie dall 'URss, dove diversi di 
essi erano stati condannati come criminali di guerra , continuarono fino a 
quasi la metà degli anni Cinquanta. 

RIENTRI DEI PRIGIONIERI E DEGLI INTERNATI ITALIANI 

U.!ficiali Sott~(ljiciali e truppa Totale 

Germania 14033 599.155 613.188 
Balcania 838 63161 63.999 
Francia 1061 29.120 30 181 
Grecia e Isole greche 802 34818 35.620 
Romania e Bulgaria 2.527 
URSS 12.513 
Svizzera 1149 14351 15.500 
Gran Bretagna e 
Commonwealth 408.000 
Stati Uniti d 'America 125173 
Giappone 325 
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La Resistenza all'estero 

Numerosi furono i militari che, sfuggiti alla cattura 
in Francia, in Grecia, in Albania e in Jugoslavia, ri-

TTimotori S.81 della 
Regia Aemnautica 
sul campo di 
Bemne, in Montenegm 

pararono presso locali famiglie o si unirono a formazioni partigiane, nel­
le quali lottarono per la liberazione di quelle Nazioni. 
La Divisione di Fanteria da montagna Venezia, al comando del generale 
Oxilia , disponeva di due Reggimenti Fanteria, un Reggimento Artiglieria , 
un Battaglione Camicie Nere, un Battaglione Genio, una Compagnia can­
noni controcarri , due Battaglioni (VI e XV) della Guardia di Finanza, due 
Sezioni Carabinieri, oltre a unità minori. All'8 settembre era dislocata in 
Montenegro, in zona interna. Il9 ricevette l'ordine di portarsi a Podgorica 
e si schierò a difesa contro ogni possibile attacco. Il 16 fu attuato uno dei 
primi contatti diretti con la madrepatria: il capitano pilota Gusmaroli ri­
uscì ad atterrare con il suo CR.42 sul campo di Berane, e il generale Oxi­
lia poté finalmente far recapitare un messaggio al Comando Supremo, 
dopo averlo scritto appoggiandosi all 'ala inferiore dell 'aereo italiano. 
La permanenza a Podgorica si prolungò fino al 9 ottobre, quando il gene­
rale Dapcevic, comandante del II Corpo Partigiani jugoslavi del Novj 
(Narodno Oslobodilacka Vojskajugoslavje) , attaccato dal 14 al 20 settem­
bre da reparti tedeschi e costretto a ripiegare, informò il generale Oxilia 
che la Divisione Taurinense, comandata dal generale Vivalda, si era uni­
ta ai partigiani e lo invitò a fare altrettanto. Oxilia accettò. A metà ottobre 
la Taurinense, quasi priva di viveri e di munizioni, si era sganciata diri-
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gendo verso le posizioni della Venezia, che raggiunse il 15 ottobre , nella 
regione di Kolascin. La Taurinense si riordinò su due Brigate: la I, su tre 
Battaglioni alpini, agli ordini del maggiore Reyneri; la II, comprendente i 
resti del Gruppo Aosta, agli ordini del maggiore Ravnich. A partire dal 20 
novembre le due Divisioni costituirono il Corpo d'Armata del Montene­
gro, su 9 brigate della Venezia (circa 9.500 uomini) e 3 brigate della Tau­
rinense (circa 1.100 uomini, oltre a circa 2.000 di altre unità, in gran parte 
disarmati). 
Da ottobre l'Aeronautica italiana intervenne in appoggio delle unità con 
rifornimenti aerei, bombardamenti, ricognizioni e sgombero feriti. Una 
delle missioni più riuscite fu effettuata il 29 novembre, quando ben 12 ve­
livoli da trasporto 5.81 riuscirono ad atterrare sulla striscia di Pljevlia, sca­
ricando materiale e riportando in Patria feriti ed ammalati. 
In altre zone della Jugoslavia nuclei di soldati isolati si unirono alle forma­
zioni partigiane combattendo con loro per tutta la durata del conflitto. 
Il 28 novembre, con il personale delle due Divisioni italiane Venezia e Tau­
rinense, fu costituita la Divisione Garibaldi, al comando del generale Oxi­
lia , con Vice Comandante il generale Vivalda; in relazione alla cospicua 
presenza di finanzieri, la 2a Brigata della Divisione venne posta al coman­
do del capitano della Guardia di Finanza Bereté. La Divisione non ebbe vi­
ta facile , a causa delle perdite subite e di provvedimenti escogitati dal Co­
mando jugoslavo per evitare qualsiasi eventuale influenza psicologica sul­
le popolazioni di origine italiana. Essa, successivamente, fu ridotta a 4 bri­
gate di 1.500 uomini; con il personale esuberante vennero costituiti 11 bat­
taglioni di lavoratori, con forza variante fra 300 e 500 uomini. 
Parecchi degli appartenenti alla Garibaldi, nonostante le concrete prove 
di decisa volontà di combattere il tedesco, furono assassinati o infoibati 
dagli jugoslavi durante il durissimo periodo di lotta in comune. Vennero 
così eliminati: il generale Isasca, Vice Comandante della Venezia; il te­
nente colonnello Scoparelli, Capo di Stato Maggiore della stessa Divisio­
ne; il tenente colonnello Castagnero; i maggiori Ferroi e Monsani; i capi­
tani Capursoi, Carotti, Carpi, Mongilardi, Panicucci, Redolfi; il tenente 
cappellano Mora; il tenente Negri; i sottotenenti Guazzini, Malsoni e Rol­
la. Complessivamente la Divisione ebbe 2.190 morti e 7.931 dispersi. 

DIVISIONI VENEZIA E TAURINENSE 
(dal 28 novembre 1943 Divisione Garibaldi) 

Data 

8 settembre 1943 
entro 8 marzo 1945 

8 marzo 1945 

rimpatriati per ferite e malattie 
rimpatriati 

rientrati dalla prigionia 
caduti accertati 

disp ersi 
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Forz a 

circa 22.000 

2500 
3800 
4.600 
3900 
7.200 
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In Dalmazia il Battaglione Garibaldi, costituito da 
circa 200 carabinieri e altrettanti militari , in gran par-

a cavallo della 
Brigata d'Assalto Italia 

te della Divisione Bergamo e dei reparti della zona di Spalato, iniziò, fin 
dal 17 settembre 1943, i combattimenti a fianco del NovJ (in italiano: Eser­
cito Popolare di Liberazione Jugoslavo, EpLJ) Il 4 o ttobre il Battaglione fu 
inquadrato nella I Brigata Proletaria dell 'EpL.! come 5° Battaglione. Il 15 al­
cuni ufficiali inferiori della Bergcmzo costituirono un secondo Battaglione 
italiano, il Matteotti, con forza oscillante fra i 300 e i 380 uomini. Negli ul­
timi tre mesi del 1943 i du e Battaglioni , i cui comandanti cambiarono più 
volte , sostennero diversi aspri combattimenti ed ebbero perdite , compresi 
alcuni ufficiali. 
Fra il 3 e il 5 aprile 1944 , il Garibaldi fu severamente impegnato a Magalj ­
Dole : per il suo comportamento in combattimento, fu citato nell 'ordine 
del giorno della P Divis ione Proletaria . Fra il 2 e il 3 giugno il Matteotti 
partecipò alle operazioni di difesa del Comando Supremo partigiano a 
Mijnista. Quindi, iniziò lo spostamento dalla Bosnia verso la Serbia e i 
due Battaglioni parteciparono, fra il 14 e il 20 o tto bre, alla battaglia di 
Belgrado . Venne poi costituita la Brigata d 'Assalto Ita lia, in cui , ai prece­
denti Battaglioni, si unì il neocostituito Mam.eli; il comando della Brigata 
fu assunto dal sottotenente dei bersaglieri Maras. Il continuo affl usso di 
italiani provenienti dai campi di prigionia e di lavoro tedeschi in Jugosla­
via consentì, il 18 novembre , di costituire il Battaglione Fratelli Bandiera 
e di ripianare anche le perdite subite dagli altri battaglioni. 
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Nel gennaio del 1945 la Brigata Italia fu ritirata dal fronte e inviata nella 
zona di Calma, per approntare opere campali sulla principale linea di re­
sistenza; grazie all 'afflusso di altri uomini, furono costituite la Compagnia 
Armi di accompagnamento e la Compagnia Genio. Nei primi giorni di 
febbraio tutti i battaglioni parteciparono ai combattimenti nella zona di 
Tovarnik. Spostata nella zona di Sarengrad, da metà marzo a metà aprile 
la Brigata difese il fianco destro della l a Divisione . Il 12 aprile i tedeschi 
sfondarono il fronte tenuto dalla III Brigata , che fu ripristinato dall 'inter­
vento dell o Battaglione (Garibaldi) e del 2 o Battaglione (Matteottz). Fra 
il 20 e il 22 aprile la Brigata Italia fu severamente impegnata in zona Li­
povac. Fra il 25 e il 27 i Battaglioni Mmneli e Fn;ltelli Bandiera presero 
parte, con la I Brigata Proletaria, alle operazioni verso Novska. Ai primi di 
maggio la Brigata Italia avanzò, combattendo , verso Zagabria; 1'11 le for­
ze italiane sfilarono per la città croata. Il 26 giugno la Brigata Italia, con­
centrata a Ozalj, ricevette l'ordine di rientrare in Italia e il 28 si trasformò 
in Divisione su quattro brigate. A luglio rientrò in Italia dove, progressi­
vamente, fu smobilitata. 

CADUTI DELLA BRIGATA D 'ASSALTO ITALIA 

Reparto Setlembre- Gennaio- Novembre J 944- Totale 
dicembre 1943' ottobre 1944' jìne conflitto" 

Battaglione Garibaldi 8 24 36 68 
Battaglione lVIatteotti 2 20 39 61 
Battaglione lVIameli 39 39 
Battaglione Fratelli Bandiera 32 32 
Compagnia Armi 
accompagnamento 3 3 
Compagnia Comando 2 2 
Intendenza 3 3 
Sa lme non identificate 5 5 
Totali lO 44 159 213 

, In quel periodo operativo la .forza del Ga ribaldi era di 400-500 uomini, quella del Matteotti 
oscillava dai 300 ai 380 uomini. 
" ln quel periodo operativo la.forza di ogni bclttaglione era di circa .1.000 uomini. 

Gli aerei del Raggruppamento Caccia fu rono severamente impegnati 
contro le basi tedesche in Albania e Jugoslavia, da lle quali partivano i ve­
livo li che andavano a colpire le truppe italiane in Montenegro. Le opera­
zioni di aviorifornimento per i soldati italiani furono garantite dai velivoli 
5.81,5 82, Cant.Z.1007del Raggruppamento Trasporti , che solitamente 
effettuavano sortite con atterraggi per poter permettere l'evacuazione dei 
feriti, non solo italiani ma anche alleati e jugoslavi. Molte missioni infa tti 
furon o compiute per supportare l'Esercito di Liberazione Jugoslavo. Fu-
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rono effettuate, in tutto, dagli aerei da trasporto italiani, oltre 500 azioni e 
portate a destinazione oltre 1.800 tonnellate di materiale. Si registrarono 
numerose perdite, come quelle avute il 14 maggio 1944, quando una for­
mazione di 12 Cant.z.1007, con una sparuta scorta caccia, venne attac­
cata da una ventina di Me. l 09 tedeschi che, sfruttando l'effetto sorpresa, 
riuscirono ad ahbattere 5 velivoli italiani; 26 furono i caduti e numerosi i 
feriti. 
Le operazioni della Regia Aeronautica in .Jugoslavia non si limitarono alle 
azioni in sostegno ai reparti dell'Esercito, ma diedero un notevole contri­
buto all'offensiva contro le forze germaniche. Il 27 dicembre cadeva in 
azione a Mojkovac il maggiore Mariotti, Comandante del 4° Stormo. I due 
Gruppi dello Stormo Baltimore, inquadrati nella Balkan Air Force, 28° e 
132°, a partire dal novembre 1944 effettuarono numerose missioni di 
bombardamento su ohiettivi tedeschi sulla costa (Montenegro, Dalmazia, 
Istria) e nell'interno (Bosnia, Croazia, Slovenia). Nel corso di una di que­
ste missioni, il 21 fehhraio 1945, cadeva sul bacino dell'Arsa (Istria), ab­
battuto dalla contraerea nemica, il Comandante del 132° Gruppo, mag­
giore Erasi. Il mattino del 5 maggio una formazione di Ba/timore, sempre 
del 132° Gruppo, mentre era in volo per andare a colpire gli impianti fer­
roviari di Sisak, fu richiamata alla base prima di giungere sull'obiettivo, in 
quanto la guerra in Europa era terminata. 

=I< :;: * 

Gruppi di sbandati delle Divisioni Casale e Forlì e del presidio in Eubea 
si unirono alla Pinerolo. Finanzieri dei battaglioni dislocati in Grecia op­
tarono per la resistenza filomonarchica (EDES). Tra di essi si distinse il sot­
totenente Corrubia, giustiziato dai tedeschi sulla piazza di Ejon. L'inizio 
della lotta interna fra le formazioni partigiane dell'EI.As e dell'EDEs coin­
volse anche i reparti italiani. Il 5 ottobre alcuni di essi, dislocati nella zo­
na di Karpenision, furono indotti, con la falsa promessa di rimpatrio, a ce­
dere le armi. L'lI altri si scontrarono con i tedeschi a Karditza. Il 14, con 
il pretesto di evitare che la propaganda fascista convincesse le truppe ita­
liane, in grave situazione per il mancato arrivo dei promessi rifornimenti 
britannici, a riunirsi agli ex alleati, il comando EI.AS ordinò, improvvisa­
mente, di disarmarle. Alcuni reparti opposero resistenza; i Lancieri di Ao­
sta combatterono a Chiana e Pirgos, avendo 19 morti e 39 feriti. 
Nonostante le proteste del generale Infante e della Missione britannica, 
circa 8.000 italiani furono inviati nei campi di concentramento di Greve­
nà, Neraida e Karpenision. A Laspi, nei pressi di quest'ultima località, fu­
rono concentrati circa 800 uomini di un battaglione costiero dell'Eubea 
che aveva combattuto, a parte, con i partigiani. Il trattamento fu duro e 
crudele: in quattro mesi oltre 700 dei prigionieri morirono. Fra l'estate del 
1944 e il marzo 1945, avvenne il rimpatrio, a scaglioni, delle truppe italia­
ne. Le perdite della Pinerolo possono riassumersi in 1.150 caduti, 2.250 
feriti e 1.500 dispersi. 
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Parecchi migliaia di militari presero parte anche alla resistenza in Fran­
cia, inquadrati nelle form azioni dei 1naquis. Non mancarono i soprusi e 
le angherie da parte di una popolazione che considerava l'entrata in 
guerra dell 'Italia a fianco della Germania un 'azione compiuta contro un 
popolo già agonizzante. 

DATI RIASSUNTIVI * 

Forza. media. a.lle armi nel periodo 1943 -1945 (da.ti a.rrotondati) 
Esercito, Marina, Aeronautica 442.000 - 452 .000 
Carabinie ri Comandi te rri to ria li 55.000 
Guardi a di Finanza Compiti di istituto 29.000 
Militari nel Corpo Volo ntari della Libertà 
(compresi 6.065 combattenti di Lero) 80.000 
Tota.le 606.000 - 616.000 

Milita.ri caduti, dispe1'si e feriti 
(8 settembre 1943 - 25 dicembre 1947) 

in combattimento contro le forze tedesche 37254 
Caduti/dispe rsi prigionie ri in mano tedesca 40510 

ne lle fo rmazio ni partigiane itali ane 8911 
Totale (caduti/ dispersi) 86.675 
Feriti 1.662 
Totale generale 88.337 

* I dati riassuntivi sono quelli comunicati al Senato dal Ministro Berlinguer il 2 giu­
gno 1998. In generale, qu.elli relativi ai morti e dispersi sembrel-ebbero congru.i con 
altri studi in merito, cbe indicano in circa 95.000 le vittime delle Forze Annate nel 
periodo. Per quanto invece attiene i jèriti, !'indicazione di 1 .662 si ri!el-isce solo alle 
unità di combattimento e ad altri dati disponibili, ma è largamente lacunosa e deve 
essere integn;tta considel'ando quanto rijJortato dal lVIinistro della Guerra nel feb­
brctio 1946. E cioè cbe, per il solo Esercito, iferiti in Balcania ed Egeo (4.818), in Cor­
sica (557) e nella Campagna d 'Italia (6.287) ammontano a n .662. A questi an­
drebbero 'inoltre aggiunte le ciji-e disponibili circa i ferili della Marina 0,384) e dei 
Carabinieri (6.521), per un totale, ancora incompleto, di 19.567. 
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1943 
Il giugno 

12 
10 luglio 

18 

24 

26 
27 

28 
4 agosto 

7 

8 
lO 

13 

14 

16 
17 

28 

30 
31 

LA PARTECIPAZIONE DELLE F OHZE A RMATE 
ALLA G UERRA DJ LmERAZ10NE E DJ R ES ISTENZA 

Cronologia degli avvenimenti principali 

Resa dell ' isola d i Pante lle ria 

Resa de ll 'isola di Lampedusa 

Sbarco anglo-america no in Sicilia (Ope razione "Husky") 

Bombardamento aereo ang lo-americano di Ro ma (qua rtie re San Lorenzo) 

Convocazione de l Gran Consig lio del Fascismo 

Votazione dell 'Ordin e del giorno Grandi 09 favorevoli e 8 contrari), caduta 
del Fascismo, Govern o Badoglio 
Mussolini trasfe rito, in ambulanza, alla Caserma "Podgora" dei Carabinieri 

Mussolini nell a Caserma de lla Legione Alliev i Ca rabinie ri 

Mussolini trasferito a Gaeta 

Mussolini trasferito con la corvetta Persej'one a Ventotene-Ponza 

Inizio dei contatti diplo mati ci per le trattative d i armistizio 
Bombardame nto aereo di Na poli e Livorno 

Mussolini trasferito da Ponza a La Maddale na sulla FR22 

Bombardamento ang lo-americano di Genova 

Lo Stato Maggio re de ll 'Eserc ito invia il "Foglio 111 CT" 

Secondo bombardamento aereo anglo-america no di Roma 
Bombardamento d i Mi lano 

Il Governo Badoglio dichiara unilateralmente Roma "città aperta", cioè sgom­
bra da comandi e impianti militari 

Nuovo bombardamento aereo di Milano 

Fine della campagna d i Sicilia 
Bombardamento ang lo-ame ricano di To rino 

Trasferimento d i Mussoli ni da La Maddalena a Vigna d i Va lle in aeroambu­
lanza e, poi , ad Assergi (Abruzzo) 

Trasferim ento di Mussolini a Campo Imperato re 

Lo Stato Maggiore dell'Esercito invia la "Memoria n. 44" 
Bombard amento aereo di Pisa 

3 settembre Firma, a Cass ibil e , dell 'armistizio militare Co "b reve") 

6 

7 

8 

Sbarco de ll '8a Armata britannica in Calab ri a (Operazione "Baytown") 

Il Comando Supremo invia il "Prome moria n. l " e il "Promemoria n. 2" 
Lo Stato Maggio re de ll 'Eserc ito invia la "Memo J"Ì a n. 45" 
La corvetta Ibis trasporta nelle acque di Ustica g li ufficiali italiani di collega­
mento con il Comando Supremo Allea to di Alge ri e imbarca il generale Ta y­
lo r e il co lonne llo Gard ine r 
Riunione degli ammiragli a Roma. Taylor giunge a Roma; ne lla notte collo­
qu i con il Marescia llo Badoglio 
La sera il Comand o de lla 11" Armata (Grecia) riceve a mano il "Promemo­
ria n. 2" 

Truppe anglo-ame ricane occupano le Isole Po ntine 
Dichiarazione de ll 'a rmistizio 
Inizio dell e ope raz io ni tedesche contro gli ita liani a Roma; combattimenti at­
torno a i p rin cipali nod i fe rroviari e stradali e a i pass i alpini e appenninici 
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9 

10 

Il 

12 

13 

14 

15 

16 

17 

18 

20 
21 
22 
23 

24 

CIIONOI.OGIA 
"DIìGI.I AVVENIMENTI "IIINeII'AlI 

Sbarco anglo-americano a Salerno (Operazione "Avalanche") 
Trasferimento di parte del Governo e della I~lmiglia reale da Roma a Pescara 
Combattimenti si sviluppano in tutta Italia, principalmente a Roma, Napoli, 
La Spezia, Piombino, La Maddalena, Castellammare di Stabia, Bari, Bastia, 
acque attorno alla Sardegna e all'arcipelago toscano 
Truppe tedesche occupano, fra l'altro, La Spezia, I3olzano, Trieste, Livorno. 
Azioni tedesche in Montenegro, in Albania, in Grecia e a Rodi. Aerei tedeschi 
affondano la corazzata ROlliO nel Golfo dell'Asinara. Poco lontano affonda il 
cacciatorpediniere Da Noli 
Ad Atene e a Hodi contatti fra i comandanti italiani e quelli tedeschi 
Inizia il trasferimento dei velivoli della Regia Aeronautica verso le basi del Sud 
Imbarco del Governo e della famiglia reale a Ortona Porto sulla corvetta Baio­
netta, per trasferirsi a Brindisi, dove le alte personalità arrivano alle 14.45 
Termina la resistenza a Roma, che è dichiarata "città aperta" in accordo con 
i tedeschi 
Padova, Pavia, Piacenza, Rovereto sono occupate 
I tedeschi e 1'11" Armata si accordano per uno sgombro progressivo delle 
truppe italiane 
Ordine del Comando Supremo, dalla nuova sede, di applicare la "Memoria 
n. 44" e considerare i tedeschi come nemici 
Hesa di Hodi. Le truppe italiane sgombrano il Colle del Moncenisio. Nuovi 
aspri scontri a Piombino. Trallative a Spalato con i partigiani 
I tedeschi occupano Firenze, Napoli, Udine, Sebenico 
Scioglimento della 4" Armata. Violenti combattimenti ad Ascoli Piceno. He­
parti britannici entrano a Bari. Milano e Pescara occupate 
Resa di Scarpanto. Iniziano gli scontri a CcI~t1onia 
Paracadutisti tedeschi liberano Mussolini 
Prime operazioni aeree contro i tedeschi 
Continuano i combattimenti in Sardegna (Oristano, Macomer, Mores, La 
Maddalena). I tedeschi occupano Gorizia 
DireUiva del Comando Supremo per la collaborazione con le truppe alleate. 
Resa degli ultimi tedeschi presenti a Corfù. A Bari si costituisce il LI Corpo 
d'Armata. 1 tedeschi occupano Fiume 
Direttive del Comando Supremo per la ricostruzione delle Grandi Unità 
Primi contalli fra i Capi di Stato Maggiore delle tre forze Armate con la Mis­
sione militare alleata 
Sbarco di rinforzi tedeschi a Cefalonia. 1 tedeschi sgomberano La Maddalena. 
Cessa la resistenza della 3" Divisione C'elere a Imola. Resa dell'isola d'Elba 
Le truppe della 5" Armata (sbarcate a Salerno) e quelle della 8" Armata (pro­
venienti dalla Calabria) si incontrano a Vallo in Campania 
Truppe britanniche occupano Gioia del Colle 
Resa delle ultime truppe tedesche in Sardegna 
Costituzione del Comando forze Armate Italiane in Grecia 
Divieto alleato alla partecipazione di truppe italiane acl operazioni belliche 
Resa di CcI~t1onia. Continuano gli scontri in Grecia 
A Taranto, sull'incrociatore EIII:)loIIIS, firma dell'accordo fra gli ammiragli 
Cunningham e De Courten sull'impiego delle navi italiane nella lotta contro 
la Germania 
A Cefalonia iniziano le fucilazioni di ufficiali 
Disarmo della Divisione fJrenlll'/'O a DlII'azzo 
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26 
27 
28 

29 
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13 

15 

16 

17 
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Resa di Corfù. Iniziano pesanti attacchi aerei su Lero 
Resa di Spalato 
Nascita del I Raggruppamento Motorizzato italiano 
Costituzione del Comando Truppe Italiane della Montagna (TIMO) 
Conferenza di Malta e firma della resa (o armistizio "lungo"), comprendente 
44 clausole politiche, economiche e finanziarie, da patte dci Maresciallo Ba­
doglio 
Concessione agli italiani di costituire, con propri mezzi, divisioni d'élite 
Cessano le operazioni in Corsica 
L'isola di Coo, dopo lunghi bombardamenti, viene occupata 
Dichiarazione di guerra dell'Italia alla Germania 
Inizia l'attività aerea italiana in appoggio alle truppe italiane in Montenegro 
Costituita l'Unità Aerea su tre Haggruppamenti (Caccia, Bombardamento e 
Trasporto, Idro) 
All'Italia viene riconosciuta la condizione di cobelligeranza 
Un CR.42 della Regia Aeronautica atterra a Berane e stabilisce il primo con­
tatto diretto con la Divisione Venezia 
La Militai:)' Missiol1 far ltalicm Armistice (MMIA) concede eli portare in linea 
il solo I Raggruppamento Motorizzato. Richiesta di salmerie per il fronte e la­
voratori per i porti e le retrovie 
Resa di Stampalia 
Ricostituzione, a Bari, dci Ministero dell'Aeronautica 

IO novembre Primo aviolancio, da parte dell'Aviazione italiana, di materiali alla Divisione 
Venezia 

17 Resa di Lero 
18 Cambio elci vertici militari (Capo di Stato Maggiore Generale: maresciallo 

Messe; Capo di Stato Maggiore dell'Esercito: generale BerardO 
Costituzione del Fronte Clandestino Militare di resistenza, a Roma 

21 Inizio sgombero del Presidio di Samo verso la Turchia 
8 dicembre Prima azione del I Raggruppamento Motorizzato a Monte Lungo. Per varie 

ragioni concomitanti, l'azione risulta sfortunata e sanguinosa 
10 Lo Stato Maggiore Generale invia le Direllive per l'organizzazione e la con­

dolla del/a gueniglia ("Lettera 333 OP") 
16 Seconda azione del I Raggruppamento Motorizzato a Monte Lungo, corona­

ta da successo 
21 Trasferimento del I Raggruppamento a Sant'Agata dei Goti 

1944 
22 gennaio 
6 febbraio 
17 

marzo 
22 

Sbarco anglo-americano ad Anzio-Nettuno (Operazione "Shingle") 
Consenso alleato a pOitare a 12.000 gli uomini delle unità combattenti italiane 
Limite posto alle Forze Annate italiane attraverso le razioni viveri: 12.000 per 
le unità combattenti, 20.000 per la sicurezza interna, 268.000 per gli ausiliari 
I Raggruppamento nella zona di Scapoli 
Nuovo Governo Badoglio con inserimento di esponenti politici (compreso 
TogliattO 
Inizia la trasformazione del I Raggruppamento Motorizzato in Corpo italia­
no di Liberazione 
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24 
31 marzo-
10 aprile 
17 aprile 

4 giugno 

CaONOI.OGIA 
j OEGI-i AVVÌìNIMEN'rI· PIIINCIPALI 

Strage delle Fosse Ardeatine 

Occupazione di sorpresa di Monte Marrone e sua difesa 
Il I Raggruppamento Motorizzato assume la denominazione di Corpo Italia­
no di Liberazione (CII.) 

Liberazione di Roma 
8 giugno- Il CII. partecipa alle operazioni sul fronte adriatico, dal fiume Pescara a Ur-
28 agosto bino-Cagli; con vari stratagemmi la forza è portata a circa 30.000 uomini 

18 giugno I Gabinetto Bonomi 
giugno-luglioAerei americani P.39 Aire/cobra e Ballimore assegnati all'Aeronautica 
31 luglio La Commissione Alleata di Controllo, d'intesa con lo Stato Maggiore dell'E­

sercito, autorizza, previo scioglimento del CIL, la costituzione di 6 Gruppi di 
Combattimento (57.000 uomini circa), armati ed equipaggiati con materiale 
britannico 

22 agosto Liberazione di Firenze 

settembre Assegnazione all'Aeronautica di velivoli Sflitfire 
18 settembre Inizia l'attività degli Airacobra 
25 Il CIL viene ritirato dal fronte e sciolto 

23 ottobre Inizia l'attività degli SjJitfire 
19 novembre Inizia l'attività dei Ballinwrecontro obiettivi tedeschi in Jugoslavia 
12 dicembre II Gabinetto Bonomi 

1945 
gennaio­
aprile 
22 febbraio 

23 marzo 

10 aprile 
21 

25 

26 

29 
30 
2 maggio 

4 

5 
8 
21 giugno 

15 luglio 

Entrano in linea i Gruppi di Combattimento Cremona, Friuli, Legnano e 
Folgore 
Terminano le operazioni di rifornimento aereo della Divisione Garibaldi in 
Balcania 
Inizio del rimpatrio della Divisione Garibaldi 
Inizia l'offensiva alleata 
Il Gruppo di Combattimento Friuli libera Bologna 
Ordine del Comitato di Liberazione Nazionale Alta Italia (CLNAJ) di insurre­
zione armata 
Liberazione di Genova 

La Guardia di Finanza occupa i principali edifici pubblici a Milano, che vie­
ne liberata. Liberazione di Verona 
Inizio dell'aerorifornimento delle formazioni dell'Epl,1 

Firma della resa delle Forze Armate tedesche in Italia 
Liberazione di Torino 
Fine delle ostilità in Italia 
Il Gruppo di Combattimento Folgore raggiunge Bolzano 

Ultima missione dei Baltimore in Jugoslavia 
Fine delle ostilità in Europa 
Governo l'arri 

L'Italia dichiara guerra al Giappone 
18 settembre Hanno termine ufficialmente le operazioni belliche dell'Italia 
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L A PAH TECIPAZIONE DELLE F O RZE ARMATE 

ALLA GUEIlRA DI LI BE RA Z IONE E DI RE SI. STENZiI 

Bibliografia 

Opere p ubblicate da l la Commiss ione Ita l iana di Stori a Mi li tare 
(CiSM), dagli Uffici Storici e da Enti militari 

• Le operazioni delle unitcì italiane nel settembre-ottobre 
1943 (USSME) 

• L'opera della J\lfarina dall'8 settembre 1943 alla ji"ne 
del conflitto (USMM, voI. XV) 

• Ceralonia (USSlvll:) 
• Avvenimenti in Egeo dopo l'armistizio (USMM, voI. À'VI) 
• 11 Primo Raggruppamento Motorizzato (USSiVlt::) 
• Il Corpo ltalicmo di Liberazione (aprile-settembre 1944) 

(USSME) 
• I GrupPi di Combattimento (USSME) 
• Le Unità Ausiliarie de/l 't5ercito flalian o nel/a Guerra 

di Liberazione (UssrvlE) 
• La Guerra di Liberazione. Scritti nel trentennale (USSME) 
• I rapporti/ra italia1li e Alleati nella cobelligemnza (USSME) 
• La riscossa dell 'Esercito (USSM E) 
• La Resistenza dei militari italiani all"estero (Rivista Mi li tare) 
• La cobelligeranza italiana nella lotta di liberazione 

dell'Europa (M inistero de lla D ifesa) 
• Olto sel1embre 1943. L'Armistizio italiano, 40 anni dopo 

(M inistero della Difesa) 
• L'Aeronautica Mititare nella Guerra di Liberazione (USSMA) 
• Dalmazia, una cronaca per la storia 1943-44 (USSME) 
• L'azione dello Stato Maggiore Generale per lo sviluppo 

del Movimento di liberazione (USSME) 
• La Brigata d'Assalto Italia (USSME) 
• I militari nella guerra partigiana il1 lIatia, 1943-1945 

(USSME) 
• 11 Raggn/ppamento Caccia nella Guerra di Liberaz ione 

(USSMA) 
• I Carabil1 ieri nella Resistenza e nella Guerra di 

Libemzione (Ente Edito ri ale per l'Arma dei Carabin ieri) 
• I Cambinieri, 1814-1980 (Ente Ed itoriale per l 'Arma 

dei Carabinieri ) 
• La Guardia di Finanza nella Seconda Guerra MOndiale 

(1940-1945) (M useo Stori co della Guardia di Finanza) 
• La Guardia di Finanza nella Resistenza 

e per la Liberazione (Scuo la di Po lizia Tributaria) 
• I fìnanzieri nella Resistenz a (U ffi cio Sta mpa della 

Guard ia di Finanza) 
• L'occupazione di Milano e la Liberazione 

(Comune d i M ilano) 
• La Guardia di Finanza neLla Resistenza 

(Comando Generale della G uard ia di Finanza) 
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